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Giuseppe Caprin continua a illustrare la storia 
della sua Trieste. Ai Nostri nonni. pagine della 
vita triestina, fa succedere un bellissimo e buonis 
simo volume col titolo Tempi andati, da lui scritto, 
da lui edito con grande eleganza e ornato con nu- 
merose illustrazioni di E. Croci, N. Girotto, A. Lan- 
za ed E. Scomparini, e con disegni riprodotti da ori- 
ginali di E. Bosa, L. F. Cassio, Ippolito Caffi (morto 
nella battaglia di Lissa), G. Galteri, G. Pollencig e 
Scarabellotto: una bella schiera, come si vede! 

Leggendo, si pensa qual messe di curiosità si 
raccoglierebbe sulla vita italiana degli ultimi tempi, 
se ogni città principale d’Italia avesse il suo Ca- 
prin. Poichè il libro di questo infaticabile ricer- 
catore di cronache patrie, è tutto composto di 


Labate Francesco Dall'Ongaro, nel 1837, 


curiosità interessanti della vita triestina, nei di- 
ciott'anni che precedettero il 48, ricchi di belli 
ingegni e di più belle speranze e ardimenti di 
pensiero, quando Francesco Dall’Ongaro, il crea- 
tore dello stornello politico, Antonio Gazzoletti , 
l’autore del San Paolo (dramma di stampo moderno 
che preludiò al Nerone del Cossa), e Antonio Som- 
ma, l’autore della Parisina, brillavano, formando 
una triade che ogni grande città invidierebbe. Il 
Caprin interrogò i vecchi dalla salda memoria; in- 
terrogò i giornali e le lettere del tempo per com- 
porre il suo libro con forma piana, semplice, come 
il discorso d'un amico al caffè o in una passeggiata 
lungo il mare, in un dopopranzo piacevole. 

Egli comincia con quel Bartolommeo Mengolti 
che da Schio, col sacco e il bastone, si portò a Trie- 
ste a piantarvi fabbrica di carte da giuoco, nelle 
quali fece un’ importante innovazione tuttora in 
uso. Prima del Mepgotti, le figure delle carte ve- 
nivano incise a corpo intero, ritte in piedi; ma, 
avendo osservato che i giuocatori, quando toccava 
loro una figura, molte volte, dirizzandola, palesa 
vano il giuoco, il Mengotti riparò a questo incon- 
veniente immaginando i doppi busti contrapposti. 

La Danae, fregata ancorata nel porto di Trieste, 
di quarantaquattro cannoni e irecentocinguanta 
uomini di equipaggio, verso la mezzanotte del 
10 settembre 1812, non si sa come, saltò in aria. 
Non si salvò neppur uno degli uomini che erano a 
bordo. I vetri delle case andarono in frantumi; cad- 
dero i fumaiuoli, le porte si squarciarono.... L'alba 
spiegò agli occhi di tutti l'orrore della catastrofe: 
sì vedevano ancora teste e braccia impigliate nei 
gabbioni dei fari, tronchi e brandelli di carne 
umana galleggiante... 

E, trentadue anni più tardi, quando la memoria 
di tanta catastrofe era tutt'altro che dissipata, un 
giovane abate, poeta, Francesco Dall’Ongaro, scri- 
veva appunto Danae, dramma ch’ebbe per inter- 
prete Gustavo Modena. Al teatro Filodrammatico 
di Trieste, nella sera del 16 settembre 1845, accor- 
reva una gran folla per assistere al lavoro tea- 
trale del prete trivigiano; c’era anche, quella 
sera, Antonio Bazzini, il grande violinista. che 
ritornava carico di allori dal suo giro in Ger- 
mania. Piacquero assai due cori marinareschi, 


TRIESTE DAL 1830 AL 1848. 


messi in musica l’uno da Luigi Ricci, l’altro da 
Francesco Sinico; ma il dramma piacque poco. 
Francesco Dall’ Ongaro era giunto a Trieste 
agli ultimi del dicembre del 1837, ancora con la 
veste di abatino. Il Salghetti Drioli ne disegnò col 
lapis il ritratto nell'albo di Pier Alessandro Pa- 
ravia, dalmata, figlio d’ un colonnello della Re- 
Pubblica di San Marco; noi qui, per cortesia del 
laprin, riportiamo il ritratto giovanile dello scrit- 
tore eminente, che allora adempiva |’ ufficio di 
recettore privato e adorava il bello della natura, 
le donnine, la poesia e la patria, e doveva, più 
tardi, emergere per l'atlico buon gusto, l’arguzia 
tutta veneta e il coraggioso patriottismo che lo 
rese sì caro ai garibaldini e a Garibaldi. Quando 
il Dall’Ongaro sì pose il fucile in spalla per an- 
dar a combattere per l'indipendenza, aveva già 
lasciata la veste sacerdotale. Negli ultimi anni, 
aMitto da avversità, cercava di conservare il suo 


Dall'Ongaro nel 1670. 


risolino che svaniva in mezzo alla barba fluente 
e brizzolata. Mori a Napoli nel 4873. Rimane di 
lui, inedita, qualche poesia in dialetto veneziano, 
come Cavei e guai, no manca mai!... Una gemma. 


Un alito di modernità era già entrato nella 
vita della vecchia Trieste; ma i fidi seguaci dul 
passato non ne avevano ancora lasciate le costu- 
manze. I patrizì triestini, più tenaci alle tradi- 


| zioni avite, conservavano nell’abito le fogge degli 


avi, non trascurando la parrucca, i baveri ri- 
camati e la spada. Le donne, invece, seguivano 
le mode che la Favilla, giornale dell'Orlandini, 
andava pubblicando fra una recensione bibliogra- 
fica, una novella e un’ode amorosa. 

Orlando Orlandini, come suo padre, come suo 
nonno, era libraio. Giacobino, andava in cerca 
dei rivoluzionari, ma amava l'eleganza aristo 
cralica nel vestire, eleganza che faceva più r 
saltare la maschia sua bellezza. Viaggiando in 
Italia e all’estero, volle conoscere i principali 
letterati: a Milano, il Manzoni, l’ Azeglio, gio- 
vialone, il Cantù, il Grossi; a Torino, il Pellico. 
Nella sua bottega. a Trieste, in via del Pont»- 
rosso, raccoglieva i letterati triestini, fra cui il 
Besenghi degli Ughi e il Madonizza, che della 
Favilla fu l'anima. 

Quanti e quali tipi diversi di letterati e d'ar- 
tisti si radunavano all’osteria del Zonfo! Il Gaz- 
zoletti vi recitava con garbo i suoi versi: il Somma, 
udinese, che s'era innamorato d’una Elisa Braig, 
ascoltava sorridente le celie del Dall’ Ongaro, e 
leggeva alcuni brani manoscritti della Diavolona 
di Nane Kandler, un pittore che fini oscuro e 
che sapea maneggiar più la penna del pennello. 
Nane Kandler mori nel 1865 în una camera d’al 
bergo, come il Gazzoletti. Domandato il confor 
d’un sacerdote, corse al suo letto Paolo Tedeschi, 
allora Prete Pero oggi professore a Lodi. Questo 
nostro egregio collaboratore e Pacifico Valussi, i 
due superstiti, se ne devono ricordare benissimo. 
Il Valussi, nel 1836, vedendo un ritratto della so- 
rella del Dall’Ongaro, Teresa, s' invaghi subito 
dell’effigie e poi della persona, che sposò a T 
ste in mezzo ai plausi delle Muse e degli amici. 

Nella casa di Paride Zaiotti, il famoso critico 
e presidente del tribunale, frequentava uno spa- 
ventevole uomo, Enrico Stieglitz, annoverese, sche- 
letro vivente, che fini in una cupa tetraggine e 
pazzo. Un giorno, sua moglie, Sofia Willhòff, lo 
condusse fuori di città all'aperto; cercò di sve- 
gliarlo con la voce d'un affetto ch’erasi mutato 
in idolatria; quindi, estratto un pugnale, sì tra- 
fisse. Essa moriva sperando che la terribile com- 
mozione avrebbe potuto. resli- 
tuire all’ infelice la luce della 
mente! 

Contrapposto umoristico a 
questo tragico quadro fu quel 
Bartolo Gianelli, da Capodi- 
stria, che fra un quadro e l’al- 
tro dettava massime da far in- 
vidia a Salomone. Egli gettava 
i suoi assiomi alla combriccola 
allegra degli artisti. Per far- 
sene una idea, bastino le due 
seguenti: » 


— Ascoltare le lodi, fatte a cosa 
propria, da persona che non sia 
capace di giudicarvi, è la più 
umiliante insolenza a cui bisogna 
rassegnarsi per urbanità. 

— L'amore ha tre moventi: am- 
mirazione, sentimento e senso : 
quando uno di questi motivi agi- 
sce, gli altri, gelosi del loro dirit- 
to, sollevano la questione. 


L’ultimo lavoro del Gianelli 
fu la Santa dei ferri, commes- 
sagli dai condannati dell’ er- 
gastolo di Capodistria, i quali 
vollero consacrare con quella 
pala d’altare un voto al cielo, 
quando la legge veniva a libe- 
rarli dalla catena corta. 

Carlo Gilio, di Milano, pit- 
tore, si stabili a Trieste, ove 
mori come il conte Sirchi del 
Duello di Paolo Ferrari: ritto 
in piedi, a testa alta. Condan- 
nato a perire perchè Lisico, avea 
paura del letto, certo che, co- 
ricandosi, non si sarebbe leva- 
to più: dormiva e lavorava 
sulla poltrona dipingendo sce- 
ne funebri. 


Fogge dei patrizi triestini, 


Un altro pittore, Giovanni 
Paglierini, ferrarese, era stor- 
pio, colpito da paralisi tremola 
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alla mano sinistra. Vo- 
lendo lavorare, se la 
legava al busto con una 
cinghia. Nessuna lin- 
gua più tagliente della 
sua; e nessun artista 
più di lui ricercato pei 
suoi dipinti pieni di 
contadini che mangia- 
vano la zuppa, o di pi- 
tocchi, o di mandriani 
danzanti. 

Lorenzo Butti, come 
pittore di marine, pri- 
meggiava. Nel 1841, al- 
lorchè Giuseppe Reve- 
re, triestino, si recò nel- 
la città nativa per tro- 
vare i vecchi genitori, 
conobbe il Butti e si 
legò con lui in amici 
zia sentitissima. — Il Revere era un giovane 
elegante; ma a Muggia, giuntovi bagnato da 
diluyì insistenti, dovete deporre, almeno per il 
momento, le ambizioni della veste accuratissima. 
ludossò infatti, i panni del podestà locandiere, 
cioè la giubba azzurra a bottoni d’oro e i calzoni 
in cui ballava dentro. Il Batti e il Revere si re- 

irta carono, allora, in- 

> siemea Grado, l'uno 

per dipingere acque 

e barche, 1’ altro 

“a pinger memo- 

rie , pei bozzetti di 

Marine e paesi, che 

pubblicò poi con 
tanta lode. 

Ma il prodigio ar- 
listico di Trieste era 
un fanciullo: Giu- 
seppe Gatteri. Que- 
sli, stupefacendo 
improvvisava 
quadri di battaglie 
e di feste. La sua 
fantasia inesauribi- 
le, il suo tocco fran- 
co, Tania il suo talento di composizione Loc- 
cava il colmo, per quel tempo. Il libro del Caprin, 
che andiamo spigolando, contiene un combatti- 
mento navale, del Gatteri, così animato, così tu- 
multuoso nelle innumerevoli figure alleggiate 
ciascuna in modo diverso, ch'è impossibile non 
gridare al miracolo, trattandosi d’un acquerello 
improvvisato in qualche ora. Egli intuiva gli am- 
bienti. Illustrò la storia di Venezia con insupe- 
rabili composizioni; tracciò scene di greci insorti 
contro ì turchi, di polacchi contro i russi. I fatti 
della libertà 16 infiammavano. Era un rivoluzio- 
natio in arte e in politica. 


Lorenzo Butti. 


* 

Demolita, nel 1840, la Dogana Vecchia, due 
anni più tardi sorgeva a Trieste, per cura d'una 
società anonima, una fabbrica nuova, che prima 
solevasi chiamare Bazar, ma 
poi fu intitolata Tergesteo. Ne fu 
architetto il milanese Pizzola. 
Il citato Nane Kandler esegui 
la pittura a olio delle figurine; 
quella decorativa venne affidata 
al pennello di Giulio Luccardi, 
Cremonini, Panteghini e a quel 
tipo bizzarrissimo che fa il Ma- 
lacrea, pittor di natura morta. 
Costui copiava le lepri, le per- 
nici, l'uva, i poponi, che poi dal 
suo studio passavano alla sua 
tavola, perchè diceva: “il vero 
deve servire al pittore, le copie 
agli amatori. ,, Arguto e persino 
velenoso, visse isolato. Sono ri- 
maste celebri alcune sue risposte 
volteriane ai committenti che si 
permettevano qualche Osserva- pittore Malacrea. 
zione su qualche grappolo di ri- 
bes. Non SLA il pubblico dell’utile pas- 
saggio del Tergesteo, i negozî che vi erano stati 
aperti con fervide speranze di lucri, andavano 
chiudendosi a cagione dei pessimi affari: e il 
corpo interno del Tergesteo venne destinato, 
nel 4844, alle adunanze dei negozianti. Una parte 
dell’edificio fu subito occupata dalla società del 
Lloyd, la cui ‘origine convien cercare in quella 
prima barca a vapore che fece il tragitto da 


Trieste a Venezia la mattina del 2 novembre 1818, 
in mezzo all’ammirazione e agli applausi della 
folla accalcata sulle rive e allo stupore dei vecchi 
che non avevano mai sognata tanta meraviglia. 
Sir John Allen, costituita una piccola società, 
vendette al Lloyd, nel 1836, due pia che 
cominciarono a slanciarsi sino al Mediterraneo: 
erano legni piccolissimi, con il camino molto più 
alto degli alberi. La società Lloydiana, fondata 
nel 1833, dalle compagnie di sicurtà, da prin- | 
cipio non aveva altro scopo che quello dì pro- 
curare al ceto dei negozianti notizie per mezzo 
de’ proprì corrispondenti: doveva essere un uf- 
ficio informativo dell'intero movimento mercan- 
lile che avveniva nei porti europei. Invece, di- 
ventò una delle più importanti aziende marittime. 
Battezzò col nome del Metternich uno dei primi 
suoi legni; fece scolpire da Lorenzo Bartolini un 
ritratto in marmo del ministro-nume, e ne volle 
fregiare la gran sala dei congressi. A mano a 
mano, Trieste aumentava i suoi commerci; qua 
e là si andavano fabbricando nuove case. È al- 
l'architetto Valentino Presani da Udine, che Trie- 
ste deve il risveglio de’ suoi lavori pubblici. 
* 


Una parte interessante del libro è quella che 
s' intito! ’alcoscenico e Platea. Ci sfilano di- 
nanzi i più bei nomi d’artisti che sulle scene di 
‘Trieste, se non ebbero il battesimo, ottennero la 
cresima della fama. E, prima, la Teresa Ban- 
dettini, ballerina e poetessa estemporanea; colei 
che da Giovanni Pindemonte veniva sorpresa una 
sera nel camerino del principale teatro di Vene- 
zia colla Divina Commedia in mano. La De Carro 
danzò la sera dell’inaugurazione del Teatro Nuovo, 
vasto, scintillante di dorature, il 10 aprile 41801. 
Vestiva, come l’uso d’allora, la gonna lunga lunga. 
Un’ altra ballerina, Teresa Monticini, ballò poi 
su quel teatro il primo passo a due col pro- 
prio figlio di nove anni. Fra le cantanti che fa- 
cevano prendere d'assalto il teatro, notavasi, a 
Trieste, Giuditta Grisi, figlia d'un impiegato nel- 
l'ufficio del censimento milanese che per dovere 
d'ufficio s1 era tramutato nel 1802, a Capodistria. 
La Grisi aveva un rivale potente, il Rubini, la 
cui storia è interessantissima. Nell’infanzia, ei fa- 
ceva parte d'una truppa di suonatori girovaghi 
cenciosi, ove un asino magro e spellato portava 
sulla schiena il contrabbasso: egli, il più piccolo e 
il più paziente, camminava curvato sotto una gran 
tromba ed era il questuante che andava in giro 
a sporgere il piattellino. Oggi, codesti poveri filo- 
drammatici suonavano durante i banchetti nu- 
ziali di CARDACNA, e domani venivano scacciati 
dalle porte della città, come infesti accattoni. Un 
giorno, il piccolo artista fu accolto nei cori del 
teatro di Romano. La sera dell'ultima rappresen- 
tazione. l’impresario, certo Dobelli, fuggi lasciando 
disperati i compagni; ma un vecchio suonatore, 
impietositosi, consumò tutta una notte nell’inse- 
gnare a quel fanciullo la parte della prima donna, 
che, la sera dopo, in abiti femminili, doveva can- 
tare davanti al pubblico, in una rappresentazione 
ili beneficenza. Fu un successo trionfale, - per il 
iccolo Rubini: quello che si dice una rivelazione. 
Finito lo spettacolo, la folla portò il fanciullo pro- 
digioso in trionfo fuori della scena: lo collocò s0- 
pra un tavolino, fra due candele come una sacra 
immagine, e cominciò a gettare monete davanti 
a lui, in un bacile. Si raccolsero quindici lire; e 
fu il principio della fortuna di Giovanni Rubini, 
del gran Rubini, il quale andò a cantare a Ber- 
gamo nei cori; poi venne scrillurato come se- 
condo tenore in Palazzuolo con 600 franchi di 
stipendio, e passò, quindi, a Venezia, ove destò 
fanatismo per il suo canto che scendeva all'anima, 
e finì milionario, acelamato, adorato come un dio. 
Il teatro per Giuditta Grisi era stato un campo 
di battaglia. Il pubblico triestino, diviso in par- 
titi, aveva le proprie predilezioni: chi parteg- 
giava, tumultuoso, per la Grisi, e chi per la Un- 
gher. E, contro l'una e l’altra, doveva, nel 1837, 
misurarsi Giuseppina Strepponi, che si era pre- 
sentata esordiente due anni prima. Suo padre, 
Feliciano, chiamato quale assistente del. maestro 
Farinelli dall’impresario Previtali, abitava a Trie- 
ste, nel secondo piano della casetta al Magistrato, 
che guardava la Piazza Piccola. Scrisse quattro 
opere: Chi fa così fa bene, Francesca da Rimini, 
GlItinesi, L’Ullà di Bassorra. Mori il 43 gennaio 
41832 a cinquantacinque anni, lasciando la moglie 
e i quattro figli in tanta povertà che si ordinò 
un’ accademia nell’anfiteatro Mauroner di Trieste, 
per venire in soccorso alla desolata famiglia. 
La Giuseppina Strepponi (scrive il Caprin) si 


trovava già, da due anni, nel Conservatorio di 
Milano; quindi volle affrontare la fortuna nella 
città che accoglieva le ossa paterne. Nel ’42, s0- 
stenne, alla Scala di Milano, la parte di Abigaille 
nel Nabucco, che si rappresentava la prima volta. 
Essa contribui certamente, a quel memorabile 
trionfo del maestro che s'invaghi della cara in- 
terprete. Qualche anno dopo, Giuseppina Strep- 
poni diventava la signora Verdi : monsigaor Mer- 
millod, nella chiesetta di Collange, piccolo villag- 
gio della Savoia, benediceva a quelle nozze. 

Chi si ricorda più di Sebastiano Nasolini î.... 
Una volta questi passava per un genio addirit- 
Direttore d’orchestra a diciannove anni, a 
te, diede una prima opera Niteti, che parve 
una splendida promessa, quindi Ercole e Mitridate, 
che parve un capolavoro. Ma chi sorvive alla morte 
è Luigi Ricci. Era questi un allegrissimo compa- 
gnone; frequentatore delle osterie del Zonfo e della 
Nave, ordinatore di cene con cori, di passeggiate in 
mare, anima della Società Filarmonica. Girava per 
‘Trieste circondato da’suoi allievi,con un ampio cap- 
pellaccio fra le mani, mostrando la pelle del 
cranio lucida come una palla di bigliardo. In 
compagnia del fratello, el Crispino e la Comare, 
che sfida il tempo. Maestro di cappella nel duomo 
di San Giusto, compose molle messe. Visse troppo, 
e troppo in fretta. Nel maggio del 1859, usci dalle 
acclamazioni che salutarono al teatro Armonia il 
suo Diacolo a quattro, col cervello tocco. Condotto 
al manicomio di Praga, vi spirò nell'ultimo giorno 
del 59, dopo aver avuto un lucido intervallo, nel 
quale si accomiatò dalla terra che aveva ralle- 
grato delle sue letizie. 

Col risveglio artistico, teatrale, letterario ed 
edilizio, Trieste allargava la sfera della sua vita 
sociale. Le mode romantiche invadevano le fa- 
miglie, non ultima quella che prescriveva il pal- 
lore e la magrezza sentimentale delle signore 
e signorine. Le signore anemiche rappresentavano 
l’ideale della bellezza e della distinzione. 

E i giovanotti?... Abborrivano dalla pinguedine 
come dal vaiuolo; perchè, secondo essi, la gras- 
sezza escludeva assolutamente l'ingegno e lo spi- 
rito!... Sui panciotti, i capelli delle innamorate 
servivano da catenelle da orologio e gli orologi 
erano colossali; mentre i padri uscivano con im- 
mensi cravattoni al collo e ombrelli ii 
così vasti da potervene raccogliere solto una ge- 
nerazione. 

Nel 30, le signore portavano un ampio cappello 
dalle pendule e tremolanti ramate di fiori. Gli 
abiti, semplicissimi, avevano la singolarità delle 
maniche a grandi sgonfi dette “ all’imbecille ,,. Si 


| adoltavano poi i corsetti meccanici, così detti alla 


Taglioni.... 

Povera Maria Taglioni Meravigliosa, idola- 
trata danzatrice, si mantenne sempre irrepren- 
sibilmente onesta. Fu felice quando, nel ’47, lascia- 
to il teatro, si ritirò inuna sua villa sul lago di 
Como, lontana da ogni omaggio e rumore mondano. 


Ma la guerra franco-prussiana del 1870 le divorò il 
vistoso patrimonio e, recatasi a Londra, dovette a_ses- 
santotto anni fare Ja maestra di ballo per campare gli 
ultimi anni della vita. Nessuno, in quella vecchia, con 
lo scialle a scacchi e il cappellino di panno nero ade- 
rente alla testa, riconosceva la nipote del primo tra- 
gico svedese Karsten, la figlia di Filippo Taglioni, or- 
dinatore delle danze nella reggia di Gustavo IMI di 
Svezia, la splendida e graziosa Maria. Essa morì in un 
oblio venuto pietosamente a coprire gli stenti e i biso- 
gui delle sue ultime ore. 


Così il nostro Caprin, Saremmo tentati a conti- 
nuare in vecchi ricordi a’ quali palpiterà ancora 
più di qualche cuore; ma lo spazio lo vieta. Le 
illustrazioni, che abbiamo riportate dal libro, col 
permesso dell’autore-editore, sono un piccolo sag- 
gio delle tante, fra le quali troviamo parecchi 
ritratti del Gatteri, del Revere, di Ippolito Caffi, 
il pittore di grido, del Somma, di Michele Fa- 
chinetti, solitario melanconico sonettista, e di 
Pacifico Valussi, il giornalista che continua, a 
Udine, vegeto, robusto, la sua via, e quel Sa- 
muele Romanin, l’autore glorioso della Storia do- 
cumentata di Venezia, che, crucciato dal bisogno, 
trasportavasi nel 1820 oscurissimo maestro in 
Venezia, ove, di giorno, impartiva penose lezioni 
e, di notte, rubava al sonno ore ed ore*per im- 
mergersi ne’ suoi studi storici. Ci manca ancora 
una biografia compiuta, bella, uno studio critico, 
largo e acuto.intorno a Samuele Romanin. Augu- 
riamo che qualche volonteroso lo compia. Intanto, 
va data lode all’autore triestino per il cenno che 
ne dà nel suo volume così ricco di notizie. 
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IL VULCANO DI PANTELLERIA 
E SULL'ETNA. 

Quando uscirà il nostro giornale, 
il nuovo vulcano sorto d'improvviso 
dal mare a ovest dell'isola Pantel- 
leria, sarà scomparso?... Può darsi. 
Intanto, mentre scriviamo , il tele- 
grafo ci annuncia che il vulcano di 
piccolo che era, aumentò d’estensione 
ed è più veemente dopo una scossa 
di terremoto che spaventò quei buoni 
isolanî. 

Il 48 ottobre, il mare, in quel 
luogo s'innalzò d'improvviso. Si vi- 
dero colonne di fumo. Poi si osservò 
una striscia lunga circa un chilo- 
metro da sud verso nord, con eru- 
zione continuata di sassi, di fumi, 
di boati, e ora tutto ciò aumenta. 

Anche nel 4831, tra Pantelleria e 
Sicilia, uscì un'isoletta vulcanica, 
che i Borboni chiamarono Ferdinan- 
dea ; ma dopo pochi m ompar 
Nell'81, Pantelleria fu scossa dal ter- 
remoto; un isolotto sorse dalla su- 
perficie delle acque, vomitando fuoco, 
fapilli, e, pochi mesi dopo, nell'82, 
scomparve. Così avverrà probabil- 
mente anche di questo. Fatto sta che 
la Sicilia si trova in un periodo di 
perturbamenti geodinamici. Gli occhi 
di tutti sono rivolti sul nuovo vul- 
cano siculo, e sul gran padre l'Etna, 
dal quale si teme una delle sue ire. 
Intanto i coraggiosi ascendono l'Etna. 
Anzi, ecco qui la relazione che ci 
giunge fresca fresca da un alpinista 
siciliano il quale testè lo ascese in 
compagnia di due amici. 


Partiamo da Giarre Per una strada 
sempre fiancheggiata da lussure 
gianti vigneti, traversiamo i grazi 
vaeselli di nta Venerina, Pisano, 
Fleri, Trecastagne, Pedara e Nicolosi. 
Questo lindo e ameno y ù 
zione di partenza di chi ascende sul- 
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IL NUOVO GRANDE MERIDIANO DE 
(Fotografia del prof 


hivi) 


V. pag. 2 


l’ Etna. Ha trattorie, alberghi e un 
bel servizio di guide dipendente dalla 
Sezione del Club Alpino di Catania. 
Fatta una discreta refezione, allo 
scoccar preciso del mezzogiorno si 
parte su quattro muli, e preceduti da 
una guida, che fa echeggiare un so- 
noro squillo di trombetta come se- 
gnale di partenza di carovana pel 
gran monte. Per mezz’ ora circa si 
solca una strada arenosa, poi si cam- 
mina su di un sentiero praticato 
nella lava del 1885. La prima me- 
raviglia che si incontra è Ja fermata 
della lava dietro gli Altarelli, un tem- 
pietto a tre arcate, il quale resta 
come un'oasi bianca. in mezzo . ad 
una nera des ione, mentre a 50 
i ca di anza le verdeg- 
gne formano un doloroso 
contrasto con quelle roccie nerastr 
La lava a soli 300 metri da Nicolo 
si fermò in quell’anno, biforcandosi 
in due rami e formando come la testa 
di uno spaventoso scorpione. Si ri 
prende il cammino, salendo sempri 
ed eccoci nella regione boschiva. Per 
qualche ora si cammina avendo di 
sopra il cielo coperto dai folti rami 
dei castagni, e delle quercie annos 
per terra, il muschio proprio delle 
foreste. Di tanto in tanto, vediamo 
qualche orto di pomi carico di frutta, 
a discrezione dei passanti, giacchè 
in queste contrade non trovasi che 
qualche pastore nomade e si è pa- 
droni di tutto. 

Verso le 3, si fa sosta nella Casa 
del Bosco, ultima abitazione umana, 
e dimora dei “ campieri , del bosco 
dello spagnuolo Duca di Ferrandina. 
Si beve un paio di bicchieri di acqua 
freschissima; si mangia qualche boc- 
cone, mentre la guida curaa rifocil- 
lare i muli. Dopo mezz’ ora, sì ri- 
parte. Ben presto la vegetazione di- 
viene misera; incontransi solamente 
felci, e qualche cespuglio di ginestra, 
coi suoi fiori di puro giallo e di un 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


freddezza. Egli non prende partito le teorie 
che espone; ma evidentemente vi inclina. A quel 
liberalismo ortodosso, che si ostina a vedere nel 
socialismo niente altro che una continua aberra- 
zione di menti esaltate, egli ripete ciò che Amleto 
diceva ad Horatio: “ Vi sono, o Horatio, sopra la 
terra e sotto il cielo, tante cose che la tua filo- 
sofia non può sognare. 

Agli scrittori seri, che sanno farsi leggere, ap- 
arliene pure quell’ Amstipe Gaber di cui ab- 
Bano deplorato la morte la settimana scorsa. La 
speranza che la raccolta dei suoi scritti su l’/stru- 
zione in Italia non restasse incompleta è già esau- 
dita. Ne riceviamo il 2.° volume (Bologna, Zanichelli). 
Come di lui ha detto il pit sapiente dei giudici, 
Pasquale Villari, il Gabelli s' è proposto sempre 
nella sua vita, e si propone in questi scritti di 
avvicinare la scuola alla società, alla natura; di 
farne l’apparecchio alla vita. L’artificio, la ciar- 
lataneria pedagogica, sono da lui costantemente 
combattuti. Egli è un filosofo e un filantropo. 
Le pagine di questi scritti sono rallegrate spesso 
da un certo sorriso ironico, che, come ancor dice 
il Villari, ricorda alcuni dei più grandi umoristi. 

Per tornare alla letteratura amena, ecco Fer- 
pinanpo Martini che mentre rivede le ultime pa- 
gine del suo viaggio nell’Africa italiana, manda 
fuori una raccolta di articoli col titolo: Di palo 
in frasca (Modena, Sarasino). Li avete letti quasi tutti 
nel “ Fanfulla della Domenica ,,, e li avete gu- 
stati; rileggeteli, e li gusterete ancora. Vi rac- 
comando specialmente le tre lettere ad un fran- 
cese, con cui si chiude il piacevolissivo volume. 
Un lettore. 


1 Raccomando all'autore nei faturi volumi di ricor- 
rere alle fonti citando autori tedeschi, giacchè pare si 
serva di traduzioni francesi, e ancora di cattivi tradut- 
tori per rivoltare queste in italiano. Non si capisce al- 
trimenti quel nominare città tedesche col nome francese 
(come Aix-la-Chapelle! e Biel), A pag. 196 poi si legge 
che il socialista dottor Meyer rinfaccia tante cose alla 
Germania, fra cui di avere, “ in questi ultimi tempi, sor- 
passato quanto c’era da rimproverare in farfanteria alla 
grande nation... , Son rimasto lì senza capire che diavolo 
volesse dire.... Ma presto ho capito che invece del testo te- 
desco aveva servito la versione francese e il traduttore 
della traduzione non sapeva che forfanterie significa mil- 
lanteria, ciarlatanesimo. È comica, ma è grossa! 


TI ire pleno 
CROCE ROSSA FLUVIALE. 


Un comitato di benemeriti cittadini, del quale è pre- 
sidente il conte Gian Luca Della Somaglia, si costituì 
per attuare l’idea nutrita da tempo dalla Croce Rossa 
Italiana, di nn convoglio lacuale-fluviale, che, usando 
dei barconi adottati comunemente sui laghi, potesse, 
per mezzo dei fiumi e dei canali, completare il servizio 
di trasporto dei feriti e malati in caso di guerra. E tale 
divisamento ebbe principio d'esecuzione il 7 settembre 
con un itinerario che cominciava con Arona, proseguiva 
sul Lago Maggiore, e aveva fine, il 13, con Pavia e Pia- 
cenza. Tre tipi di barconi erano pronti: barconi d’infer- 
meria, — barconi per gli uffici e direzione — e quelli per 
la cucina, farmacia e magazzini. Diligentemente coperti, 
essi comunicano fra loro mediante pontili di legno e sono 
rimorchiati da un piroscafo. Nell' esperimento di cui 
parliamo , seguivano il rimorchiatore Forte, governato 
dal capitano Verri. Partecipavano al convoglio, oltre il 
presidente il conte Eugenio Brunetta d'Usseanx , che 
aveva pure studiato il progetto, il capitano Giuseppe 
Olivari, e la Commissione nominata dal ministero della 
guerra, composta del comm. Salvatore Guido, tenente 


«colonnello medico e del cav. Franco Pizzagalli, capitano 


di stato maggiore. 

I barconi decretati sono già 50; ma, a questa prima 
prova, presero parte solamente tre. Il primo barcone è 
capace di accogliere comodamente venti feriti I letti 
sono collocati a doppia fila e fermati sulle stesse por- 
tantine di trasporto, in modo che il ferito, raccolto sul 
campo di battaglia, viene trasportato @ lasciato all'o- 
spedale sul medesimo letto. Tutti gli utensili addetti 
ai feriti sono in ferro, meno i catini che sono di carta- 
pesta. Per le operazioni pressanti, da farsi durante il 
tragitto, è destinato il terzo barcone, fornito di tutti 
i ferri e attrezzi di chirurgia. Nove infermieri (soci della 
Pro-Patria di Milano) accompagnavano il dottor Pini. 

Alla partenza da Arona assisteva una gran folla, e 
così nei varî punti che il convoglio toccava. Tutti po- 
tevano, durante le fermate, visitarlo. 

Dopo Canobbio, il convoglio si fermò a Intra ed 
Arona, e, discendendo il Ticino, passando per Abbia- 
tegrasso, Milano e Pavia, si fermò, come abbiamo detto, 
a Piacenza, I Inoghi ove pernottò furono Pallanza, 
Maccagno, Sesto Calende e Pavia. 

Questi esperimenti, dei quali a nessuno sfugge l'im- 
portanza, rinscirono benissimo. Il nostro disegnatore li 
ricorda in una pagina. Non ha dimenticato neppure 
l'apertura d'un ponte sul Po per il passaggio del con- 
voglio; nè il momento quando i barconi raggiungevano 
l'altezza delle così dette “ chiuse ,, del Naviglio, le fa- 
mose “ chiuse ,, ideate da Leonardo da Vinei appunto 
per il passaggio dei barconi în quel canale. 


LA RUSSIA MILITARE. 


Non è molto tempo, l’opinione pubblica si oc- 
cupava della Russia solo quando uno czar o un 
ministro era fatto saltare in aria, e quando nuove 
scoperte di nichilisti evocavano dinanzi alla fan- 
tasia popolare nuove cospirazioni e nuove tor- 
ture, Né la scienza, nè l’arte, nè le più felici at- 
tività della specie umana facevano parlare del 
colosso nordico; il quale rimaneva, agli occhi del 
volgo, il paese dove il regicidio è il sogno degli 
adoratori della libertà, dove la parola nichilismo 
suona così poeticamente da trascinare all’eccidio, 
alla devastazione, persino le menti e le braccia 
delle donne gentili. Adesso, invece, la Russia è di 
moda. Ma non è più la Russia che si chiamava 
terra leggendaria dello knut; e la locuzione “ bar- 
barie cosacca ,, ha fatto ormai il suo tempo, come 

uelle di “ corruzione italiana ,, 0 di “ leggerezza 
rancese , 0 di “ perfidia britannica, » Si discute 
ora della Russia nuova, che Gogol, Turghenieff, 
Tolstoi, Dostoiewski illustrano nelle lettere, Ve- 
reshaguine, Ayratofsky e Semierasky nella pit- 
tura, e una legione di esploratori dell'Oriente nelle 
scienze; e, più che discutere, si teme la Russia 
di Skobeleft e di Gurko, la Russia panslava. E poi- 
chè gli occhi nostri si rivolgono all'impero degli 
ezar ogni qual volta il fantasma della guerra ap- 
pare sull’orizzonte politico, una breve rassegna 
della Russia militare ci pare opportunissima, spe- 
cialmente dopo gli entusiasmi di Cronstadt e dopo 
le grandi manovre francesi. 

Come si sa, dopo il Congresso di Parigi la Russia 
dichiarò che si sarebbe raccolta, aspettando tempi 
migliori. 

i può dire che nella guerra di Crimea la Russia 
ebbe una parte puramente difensiva. Attaccata sur 
un punto estremo della sua frontiera e ad una 
grande distanza dal centro delle sue risorse mi- 
litari, essa si trovò in una posizione relativa- 
mente svantaggiosa di fronte a quella degli al- 
leati, che, essendo padroni del mare, potevano 
ricevere, in qualsiasi stagione, approvvigiona- 
menti e rinforzi. 

Dopo il trattato di Parigi, lo czar si occupò 
dapprima di provvedere alle condizioni strategi- 
che, le quali avevano resa tanto difficile la difesa 
di Sebastopoli. Un paese immenso, così com’ è la 
Russia, presenta evidentemente ostacoli insor- 
montabili ad un esercito d’ invasione, e la cam- 
pagna del 4842 ne fa fede; ma offre, nel tempo 
stesso, una vasta superficie alle sorprese del ne- 
mico ed è vulnerabile in tanti punti che non potrà 
credersi sicuro se non il giorno in cui disporrà 
di una compiuta rete ferroviaria. La prima fer- 
rovia russa, quella da Mosca a Pietroburgo, data 
dal 4851. I corpi d’esercito che lo czar Niccolò in- 
viava in Crimea dovevano attraversare veri de- 
serti. In seguito furono inaugurate dodici linee 
tracciate dagli ufficiali del genio. Contempora- 
neamente, l'illustre Totleben dirigeva la costru- 
zione e la riattazione di un'immensa linea di 
forti, a partire dalla Polonia fino alla frontiera 
dell'impero ottomano. 

Poi seguì un lungo periodo di tregua. Gli stre- 
pitosi successi della Prussia nel 1870-71 dimo- 
strarono che conveniva riformare radicalmente 
l’organismo militare delle singole nazioni per por- 
tarlo all'altezza delle esigenze moderne. L'Austria, 
ammaestrata dai disastri del ’66, la Francia e 
l’Italia accelerarono le riforme militari, e |’ In- 
ghilterra, non fidandosi più interamente all’Ocea- 
no, si preparò una seconda linea di difesa, dietro 
le sue coste fortificate e il patriottismo discipli— 
nato de’ suoi abitanti. La Russia sola non si scosse 


al rimbombo del cannone sui campi di Sadowa' 


e di Sédan, e non si curò menomamente di rin- 
giovanire la propria virilità. 

Venne la guerra del 1877-78. Lo czar annun- 
ciava per dispaccio i suoi successi allo zio Gu- 
glielmo I: il passaggio del Danubio, la presa di 
Rustciuck, la presa di Schipka e la marcia verso 
Tirnova. L'imperatore di Germania, il quale sa- 
peva che Plewna avrebbe dato del filo da torcere 
ai russi, rispondeva invariabilmente : 

— Mi congratulo; ma dove sono i turchi?.... 

I russi, prima delle ostilità, credevano di dover 
andare a combattere contro soldati barbaramente 
armati e condotti da ufficiali ignoranti; e le prime 
sconfitte le toccarono appunto per |’ esagerato 
disprezzo del nemico e per la presunzione d’i- 
mitare procedimenti tedeschi non adatti al ter- 


Ù Profumieri, farmacisti, droghieri, tutti tengono 
il Sapol in negozio perchè è il sapone più richiesto. 


reno e al grado d'istruzione degli ufficiali e delle 
truppe russe. In quanto allearmi, i fucili turchi 
portavano a 1500 metri e potevano sparare se- 
dici colpi al minuto. Invece i fucili russi non por- 
tavano che a circa 700 metri, la sola Guardia 
essendo munita del fucile Berdianki ; il loro tiro 
era lento e, se anche fosse stato rapido, sareb- 
bero mancate, come spesso mancarono, le muni- 
zioni. I turchi erano provvisti del necessario ma- 
teriale da guerra; i russi dovettero ritardare 
l'assedio di Plewna perchè sprovveduti di picconi 
e di ascie, che mandarono a cercare a Bucarest | 
Tutti i servizi andavano alla carlona. A Kasanlyk 
un ufficiale aveva trovato un sacco di lettere de- 
stinato al suo reggimento; riunì tosto i soldati 
pic distribuire le corrispondenze, ma, ahimò 
nona parte dei destinatari erano morti : il sacco 
postale era andato girovagando, per circa due 
mesi, da un corpo d’ esercito all’altro!... Il co- 
lonnello Kossitsch, capo di stato maggiore del 
42° corpo, acquartierato presso Rustciuck, sapeva 
dai giornali arretrati di due e anche tre setti 
mane ciò che succedeva negli altri punti del teatro 
della guerra. Si dirà che la lontananza e la to- 
pografia del paese impedivano di stabilire buone 
comunicazioni; ma tale scusa non si terrà per 
valida ove si ricordi che a Plewna distaccamenti 
destinati ad agire di concerto rimasero per più 
di quindici giorni senza telegrafo, sebbene distas- 
sero di sole dieci verste. La negligenza e la tra- 
scuranza erano state elevate al grado di sistema. 

Il trattato di Berlino tolse alla Russia il frutto 
delle migliaia di vite e dei milioni di rubli se- 
minati nella penisola balcanica. La Russia aveva 
avuti tutti contro di sè al Congresso. Che cosa 
doveva fare? Correre i rischi di una nuova guerra, 
affranta e stanca com’ era? Non le conveniva. 
Accettò, con apparente buon volere, le decisioni 
delle grandi potenze; e poi aspettò. 

Da quel giorno, l'impero russo è tra i grandi 
Stati europei quello che con più attività sì ,pre- 
para alla guerra. 

Gli arsenali dello zar e gli stabilimenti Krupp 
sono occupati a fornire il blindaggio & l’artiglieria 
colossale per i forti russi; lè balterie granitiche 
di Cronstadt sono corazzate da dieci pollici di 
acciaio; e le coste del mar Nero sono così irte 
di forti che renderebbero ormai uno sbarco molto 
più pericoloso di quello onde fu preceduta la 
battaglia d’Alma. Due anni or sono, il generale 
Radeki, în un. memoriale che presentò allo czar, 
dimostrava insufficienti i lavori di fortificazione 
nelle LACAERICO occidentali, e tosto. il governo russo 
ordinò che in quei forti si contrapponessero ido- 
nei equivalenti ai progressi dell artiglieria da 
assedio, Tutto il materiale dell’ esercito è stato 
rinnovato; non si sono risparmiate spese per per- 
fezionare |’ educazione degli ufficiali, sopratutto 
nelle armi dotte; e, infine, il benessere e l’istru- 
zione del soldato furono oggetto di cure assidue 
e illuminate. L’emancipazione dei servi modificò 
profondamente il carattere dell’esercito russo in- 
troducendovi un nuovo elemento: l’individualismo, 
il sentimento della dignità e della responsabilità 
personale. La libertà fece sì che il contadino, prima 
maltrattato ed abbietto, diventasse un uomo; ed 
ora egli non teme più la coscrizione, anzi come 
soldato fa il suo dovere con zelo ed intelligenza, 
è assai ben vestilo e discretamente nutrito, oc- 
corre una sentenza del Consiglio di guerra per 
potergli infliggere un castigo corporale, e non sta 
più di cinque anni in servizio attivo. 

La Russia è la nazione che ha sotto le armi 
l’esercito îl più numeroso di tutta Europa. Esso 
ascende, in tempo di pace, a più di 906 mila uo- 
mini, così ripartiti: 

Esercito: 36 600 ufficiali e 840 038 soldati; 
Armata: 3379 ufficiali e 26.000 soldati. 

Nè questo basta, Il governo russo si preoccupò 
dell’eventualità d’una coalizione europea, di fronte 
alla quale ‘non sarebbe stato al riparo d'una pos- 
sibile catastrofe. Obbligato a lasciare come. nel- 
l’ultima guerra, 200 000 uomini nelle provincie 
baltiche, 100000 nel Caucaso e 200000 sulla 
frontiera turca, come potrebbe resistere ai due 
milioni di soldati che la Germania e l’Austria 
sono in grado di lanciare sulla Polonia in meno 
di quattro settimane ?... In vista di ciò, un mi- 
nistro della guerra, il generale Miluiten, sotto- 
poneva allo czar un progetto di legge, il cui primo 
articolo era così concepito : 

— La difesa della patria è un dovere di ogni 
russo. 

In caso d’ una guerra europea, la legge del 
1° gennaio 1874 sarà rigorosamente applicata. 
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Cosicchè per la Russia la cifra reale di combat- 
limento è fin d'ora determinata da 2498 338 uo- 
mini sotto le armi, con 3986 cannoni, senza con- 
tare la riserva territoriale di circa due milioni 
d’uomini e la milizia nazionale di 1600000: la 
qual cosa vuol dire che, in uno sforzo supremo, 
la Russia potrebbe disporre di sEI MILIONI D’UO- 
mini, Non si può leggere questa cifra senza fre- 
mere; però la vastità del territorio, la diversità 
dei popoli da tenere soggetti, la diflicoltà delle 
comunicazioni, fanno sì che essa sia affatto teo- 
rica per noi. Difficilmente, in caso di guerra, la 
Russia potrebbe portare sul confine austriaco 0 
germanico un milione di soldati. 

Intanto, il piano di guerra è già fatto e i co- 
mandi sono tutti distribuiti. Tre eserciti russi do- 
vrebbero entrare in campagna il giorno dello 
scoppio delle ostilità: il primo avrebbe per ob- 
biettivo Leopoli, la capitale della Gallizia austriaca, 
e sarebbe comandato dal generale Babrikoff; il 
secondo si spingerebbe contro le provincie set- 
tentrionali della Germania, sotto gli ordini di 
Ignatieff; il terzo, finalmente, che sarebbe gui- 
dato da Gurko, si terrebbe nel mezzo degli altri 
due eserciti per soccorrere quello che si trove- 
rebbe in condizioni meno favorevoli rimpetto al 
nemico. 

Sul mare, la Russia ha sedici corazzate, se ne 
stanno costruendo altre cinque, e sono pronti 
dieci inerociatori rapidissimi. 

Il mantenimento del numeroso esercito sul piede 
di pace e i preparativi guerreschi costano alla 
Russia quasi un miliardo all'anno, cioè il trenta 
per cento delle proprie entrate. Si direbbe dunque, 
poichè si sobbarca a tante spese, che l'impero 
degli czar si accinga a cogliere il frutto delle 
aspre battaglie e delle vittorie riportate nei Bal- 
cani. La Corte di Caterina II si allea alla Re- 
pubblica del signor Carnot, e i moderni Vol- 
taire del giornalismo francese applaudono al 
connubio. 

— Chi volete — dicon essi — che osi resistere 
alla Francia e alla Russia alleate? Dietro al manto 
imperiale e al berretto frigio sorgono selve ster- 
minate di baionette, scalpitano migliaia e migliaia 
di cavalli, ed emettono rauchi saluti di gioia fa- 
langi di soldati. 

Infatti, Francia e Russia unite insieme posseg- 
gono un esercito permanente che:‘è superiore di 
quasi quattrocentomila uomini a quello che Italia, 
Germania ed Austria, riunite, hanno sotto le armi; 
è la flotta franco-russa rappresenta 45 navi co- 
razzate contro 37 dell’Italia, della Germania e del- 
l’Austria. Tutto ciò per forza numerica. Ma il pro- 
blema dev'essere considerato in altro modo: quale 
aiuto possono darsi tra loro codesti eserciti e co- 
deste flotte, che appartengono a potenze diverse?... 
Per conto mio spero che non saremo costretti a 
far largo alle schiere dello czar onnipotente, e 
che il vecchio labaro di Roma antica non scom- 
parirà dinanzi al nuovo vessillo innalzantesi sulle 
estreme vette dei Carpazi e dei Balcani. 

Frattanto sarà bene scacciare dalle menti cre- 
dule l’ errore che la Russia sia un “colosso dai 
piedi di creta ,. Piuttosto si potrebbe dire che essa 
è un colosso dai piedi di piombo, per indicare la 
lentezza de’ suoi movimenti. Meglio però di queste 
frasi valga il ricordo che dal 1830 in poi, gui- 
dato da czar popolarissimi, il popolo russo ha 
distrutto il polacco, cui odiava con rancore con- 
sacrato nelle canzoni e nelle leggende popolari; 
ha conquistato il Caucaso con l'entusiasmo cupo 
che un tempo animò le prime crociate; ha resi- 
stito all'Europa in Crimea con un eroismo epico; 
ha pacificata l'Asia centrale imponendovi la forza 
della sua legge; ha sciolto il problema del servo 
ilella gleba senza scossa; e ha dato al mondo ci- 
vile una letteratura ricca e originale, tanto che 
il nichilismo stesso è una forma rivoluzionaria 
che non ha nessuna parentela colle classiche 
forme occidentali sgorgate dalla rivoluzione in- 
glese del XVII secolo. Tengasi ancora presente 
che non mai come adesso fu EGALO in Russia 
l’idea della guerra; quest’ideale infiamma |’ im- 
maginazione del credente, che vi vede il trionfo 
della Chiesa Ortodossa: del soldato, che sogna la 
secolare campagna contro l’Osmanli; del poeta- 
patriotta, che carezza l'apoteosi d’una stirpe; del 
commerciante, che vuole un lembo del Mediter- 
raneo per le sue derrate. 


F. Lanza. 


LE PORTE D'ITALIA pi E. DE AMICIS 
ILLUSTRATE DA G. AMATO. 

Le porte d’ Italia, alle quali domani può bat- 
tere minaccioso il nemico, interessano potente 
mente ogni italiano. Esse hanno inspirato al più 
popolare dei nostri scrittori forse il più bello dei 
suoi libri, nel quale il patriotismo vibra ad ogni 
pagina, e la storia nazionale è drammatizzata e 
colorita con mano maestra. È impossibile rimaner 
freddi alle storie sanguinose che il De Amicis rac- 
conta, agli eroi che dipinge, ai paesaggi superbi 
che ritrae. Il coraggio, il valore che alle porte d’I 
talia, nei giorni degli assedii, delle difese disperate, 
appariscono indomiti, grandi, ispirarono al De Ami- 
cis le sue pagine più forti; e noi partecipiamo alle 
sue glorificazioni, a’ suoi entusiasmi patriotici, as- 
sistendo con lui a quadri drammatici coloriti colla 
magia del Michelet, a passioni irruenti, ad amori, 
come quello della bella marchesa di Spigno, cara 
a Vittorio Amedeo, e a scene giulive, allegre, che 
gettano onde di gaia luce sul tragico fondo, e ren- 
dono questo libro il più variato che il De Amicis 
abbia scritto finora. 

Le Porte d’Italia meritavano per tutto ciò d’es- 
sere degnamente illustrate; e un pittore coscien- 
zioso e simpatico, Gennaro Amalo, eseguì questo 
compito assai attraente, ma tutl’altro che facile, es- 
sendo necessaria, sopratutto, la massima esattezza 
nel rendere i costumi storici, le persone, i luoghi. 
Egli può dire d'aver superate le difficoltà. Col libro 
del De Amicis alla mano, visitò le Porte d’ Italia, 
le terre dei Valdesi, penetrando nei palazzi, nei 
castelli, nelle gole alpestri, che il De Amicis de- 
scrive, e studiando pure negli archivi le vecchie 
carte che serbano le antiche fortificazioni, da lui 
riprodotte con precisione scrupolosa. | ritratti del 
principe Eugenio di Savoia, di Emanuele Filiberto, 
di Vittorio Amedeo II, di Enrico Arnaud, predica- 
tore e condottiero dei Valdesi, del Catinat, della 
marchesa di Spigno, di Margherita di Valois, e 
tanti altri sono copiati da quelli autentici; i com- 
battimenti e le altre scene drammatiche sono rap- 
presentate secondo la storia e le ricostruzioni de- 
gli eruditi. L’Amato mostra coll’esempio il modo 
con cui si devono veramente illustrare i libri; cioè 
l’ immaginazione dell’ artista ha ad illuminare la 
storia senza alterarla. 

Formiamo due pagine con alcuni disegni del li- 
bro, scelti per dare un’idea del carattere delle illu 
strazioni, che sono quasi a ogni pagina dell’opera. 

Il primo disegno è un gruppo di Pinerol 
che dal balcone assistono all'ingresso di Emanuele 
Filiberto a Pinerolo; e poi vien subito quell’in- 
gresso fastoso, col duca sotto un alto baldacchino 
di seta nera sostenuto da sei signori vestiti a 
bruno. Il duca cavalca un grande cavallo can- 
dido. Sul giustacuore di velluto, gli spicca il col- 
lare dell'Annunziata. La moltitudine applaude al 
valoroso. 

Ecco Fouquet, il famigerato sovraintendente 
delle finanze sotto Luigi XIV, che, in una sola 
festa data nel castello di Vaux, consumò diciotto 
milioni; — Fouquet che, rinchiuso per quindici 
anni nel castello di Pinerolo, si dice fosse la fa- 
mosa Maschera di ferro, mentre, secondo i recenti 
studì d’un capitano francese (accennati testè dal 
Progrès de Nantes) pare che la Maschera di ferro 
non fosse altri che il generale De Boulonde che 
avea tradito il proprio paese sotto Luigi XIV. 

Filippo d’Acaja e Maria di Ginevra — e le prin- 
cipesse d’Acaja, nei loro pittoreschi costumi, e quei 
giullari, cantastorie, istrioni, nonchè i ricevi- 
menti di ambasciatori a Pinerolo, presso quei 
principi la cui famiglia estinguevasi nel 1448, 
sono ricordati in altri disegni. Filippo d’Acaja e 
Maria di Ginevra, furono fidanzati e sposati so- 
lennemente nel 1347, nell’età.di sette anni l’uno 
e di otto o nove l’altra!... Un idillio color di 
rosa.... e color dell'oro in aggiunta, perchè l’in- 
teresse dei rispettivi parenti c’ entrava pur per 
qualche cosa!... L'Amato rappresentò i due spo- 
sini fra i giuochi fanciulleschi. Le principesse di 
Acaja sono raffigurate come le immagina il DeAmi- 
cis, mentre godono dalle merlature del castello, 
tutta Pinerolo. Di lassù, quelle fortunate mortali 
potevano abbracciare, collo sguardo, quasi intero 
il Piemonte, centinaia di borghi e di rocche, e 
una pianura meravigliosa. 

Il forte Carlo Alberto è piantato sul Chisone, 
a traverso la strada, come un castello antico che 
intercetti il cammino, con la sua poderosa sara- 
cinesca, tutto bucato di feritoie, da ciascuna delle 
quali (dice il nostro) pare che debba uscire una 
voce minacciosa per domandare “ le carte. ,, 


Uniamo anche il disegno del maneggio di Pi- 
nerolo, al quale volano tanti sospiri, tanti cuori, 
e che fa parte d’uno de’ più briosi capitoli del 
De Amicis, appunto la “ Scuola di cavalleria, e 
ch’ è il penultimo di quest'opera in cui la potenza 
coloritrice del poeta e la diligenza e il talento 
dell’illustratore si combaciano e lavorano di pieno 
accordo, mirabilmente. 

L’ edizione è veramente splendida, e fa onore 
solto tutti i rispetti all'arte italiana. 


LE CONFESSIONI DI HEINE!. 


Non sappiamo quale scrittore moderno straniero 
sia, in Italia, più fortunato di Enrico Heine. Data 
dal 1857. il profondo studio di Tullo Massarani 
Enrico Heine e il movimento letterario in Germa- 
nia, che, pubblicato prima nelle pagine memo- 
rande del Crepuscolo di Carlo Tenca, fu poi rac- 
colto dall’illustre autore nel volume Studi di let- 
teratura e d’arte, edito nel 1873 dal Le Monnier. 
Fu il Massarani il primo che fe’ conoscere in Italia 
Enrico Heine, un anno dopo la morte del potente 
poeta originalissimo: da allora, gli studii, le tra- 
duzioni e imitazioni si moltiplicarono a josa. La 
figura dell’Heine, per servirci della giusta espres- 
sione del Massarani, fu “sazievolmente copiata ,. 
Misericordia! Quanti heiniani, e quanti heineg- 
giarono! Se non che gl’imitatori non poterono 
sfoggiare neanche la millesima parte della mag- 
gior ricchezza dell’Heine, che consiste nello spirito. 

Il primo che arieggiò un po’ ai Reisebilder del- 
l’Heine fu Giuseppe Revere nelle Marine e paesi 
i cui pregi principali sono la larga conoscenza 
della patria storia e la lingua. Il Revere stesso 
scrisse su Enrico Heine un superbo sonetto ch'è 
una delle sue perle, e in cui confronta sè con 
quel “ maestro dello scherno ,,. 

Bernardino Zendrini cominciò a pubblicare 
saggi di versioni del Canzoniere di Enrico Heine 
quand'era professore di Liceo a Como; mandò 
fuori quindi il Canzoniere compiuto. La terza 
edizione corretta e ricorretta, con pazienza incre- 
dibile e gusto fine, che il Zendrini ne fece a 
lano presso il Brigola nel 1879, a detta dei più 
imparziali conoscitori, rimane degna di alta lode. 
Emilio Praga, nelle Penombre, ricorda |’ Heine; 
ma più lo rammenta Lorenzo Stecchetti nelle 
sue Postuma, che, per incantevoli pregi, ottennero 
in Italia costante e meritatissima diffusione. Le 
traduzioni, gli studi, e, ahimè! le polemiche esor- 
bitanti (che, del resto, da secoli imperversano nella 
dolce famiglia dei letterati) si susseguirono, furono 
valanga. Lo studio Enrico Heine e ì suoi interpreti, 
che lo Zendrini inseriva nel 70 nella Nuova An- 
tologia è ancora consultato. Heine, Heine, dap- 
pertutto! Tutti lo citavano, lo citano, lo portano 
in palma di mano; ma pochi lo leggono nell’ o- 
riginale. 


* 

A questo, forse, ha pensato Casimiro Varese, 
che tradusse le Confessioni, scritte dall’Heine due 
anni prima della sua morte, e mai, prima d’ora, 
tradotte in italiano. Esse non occupano che 
qualche centinaio di pagine: l’Heine le aveva 
destinate come supplemento a una nuova edizione 
del suo libro De l’Allemagne. Il traduttore, con 
buone ragioni, crede che |’ Heine abbia lasciate 
ben altre memorie, le quali, o furono distrutte 
dalla famiglia, o non saranno mai pubblicate. Co- 
munque sia, queste confessioni sono assai diver- 
tenti. L’Heine vi si specchia nella sua mutevole 
caratteristica fisonomia. La satira, lo scherno ab- 
bondano. Le pagine ove l’Heine parla della ba- 
ronessa di Stàel sono tutto ciò che di più spiri- 
tosamente perfido si possa ideare. Sentite questo 
periodo sulle donne: 

Oh, le donne!... Il loro odio non è propriamente che 
un amore, il quale ha voltato casacca. Cercano anche 
talvolta di farci del male, perchè pensano con ciò di 
far cosa grata ad un altro uomo. Quando scrivono, 
hanno un occhio volto alla carta, e l’altro ad un nomo, 
e questo vale per tutte le scrittrici, ad eccezione della 
contessa Hahn-Hahn, la quale ha un occhio solo. 

“ Questa contessa fu autrice di poesie liriche, 
poemi e romanzi, ch’ ebbero gran successo in 
Germania, nella prima metà del presente secolo ,, 
— nota in calce il traduttore. Ma, per* capir me- 
glio la satira dell’ Heine, si deve aggiungere ben 
altro; la contessa Ida di Hahn-Hahn era famo- 
sissima, più forse che pe’ suoi scritti, per le biz- 


1 Le Confessioni, di Exrico Heine. — Il Libro di 
Lazzaro — Storie - Romanzi. — Traduzione di Castro 
Varese (Milano, Galli). 
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Mentre passa Emanuele Filiberto. 


Fonquet. 


Giullari dei Principi d'Acaja, ; Il maneggio a Pinerolo. 


(Saggi dell'Opera ALe Ponte p'ItaLia, di Edmondo De Amicis, illustrata da Gennaro Amato) {v. pag. 287]. 
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profumo delicato. Si sale ancora, e cessa to- 
talmente il regno vegetale. Lo direi il re- 
gno della morte, poichè dovunque lo sgusrdo 
gira non veggonsi che valli e monti dal solito 
colore nero rossastro. Volgendo lo sguardo a 
oriente, godiamo la vista del versanle orien- 
tale, il più bello, csservandosì un immenso 
verde variato, seminato di paeselli, nonchè 
una quantità di vulcani spenti, i quali sono 
sempre a forma di cono, colla cima concava. 
Questi vulcani in paragone all’ Etna, fanno 
la figura di tanti pulcini intorno la chioccia. 
Quelli formati in un’epoca antica sono già 
coperti di vegetazione, come i Monti Rossì. I 
monti Sant’Elio e della Nocella ed. altri, 
hanno un po'di vegetazione selvatica. Sopra 
uno di questi monti un gregge di pecore sì 
arrampica Dio sa come, e sembrano mac- 
chiette biancastre che si muovano. 

Si sale ancora, ed ecco che rasentiamo (la 
Valle del Diavolo. Le nubi, spinte dal vento 
di sud-ovest, ci investono e ci inumidiscono 
gli abiti; poi corrono nella suddetta valle, si 
raggruppano, si fanno più dense e vorticose, 
minacciando di burrasche e di grandine le 
regioni sottostanti. Benchè sia ancora estate, 
i il bi rirsi con un man- 
Îmo già ai 2000 metri di altezza. La 
fa più marcata; e i muli hanno i 
passi più lenti. La guida c’incuora con altri 
squilli di tromba, e ci addita il Castellaccio, 
che non è altro se non un mucchio di pietre 
su di un altipiano di roccie, formato a guisa 
di torrione, annunziando che siamo già ai 
due terzi del cammino. Ecco, si scorge già la 
meta della nostra giornata: cioè l’Osservato- 
rio Bellini. A questo punto si cammina su di 
una immensa pianura di lapilli e cenere 
dolcemente inclinata. L'Osservatorio, sembra 


toccarlo con mano, ma non vi si arriva che alle ; la 


6,30 con uno splendido tramonto. 
Il custode ci accoglie gentilmente. 


* 
L'Osservatorio Bellini è un edificio di forma 


rettangolare, fabbricato solidamente con pietra | 
lavica, avente una porta e due finestre per cia— | piroscafi. 


scun lato, nel piano terreno, e due finestre per 


IL NUOVO GRANDE MERIDIANO DELL 


ERvatoRIO DI Roma. — Insieme. 


(Fotografia del prof. Tacchini) [v. pag. 962). 


girante; sede delle osservazioni astronomiche e 
vulcaniche, con stanze di studio e di alloggio pei 
professori. Nel piano terreno, vi sono l'abitazione 
del custode e le stalle. Agli ascensionisti sono ri- 
servate due stanze con dodici lettini, come nei 


Osserviamo due nevaie. le quali consistono in 


to nel piano superiore, più la cupola in ferro, | piccoli laghi di neve dura e secolare. Queste ne- 


vaie fanno uno strano contrasto della loro bian- 
chezza colla massa nerastra dell’allipiano im- 
menso sottostante al gran Vulcano. ll quale da 
quelle interminabili plaghe desolate, si erge ri- 
solutamente a forma di cono, maestoso e terri- 
bile colla vetta sparsa di fumaioli, e certi solchi 
bianchicci. che sono materie solfuree a fanno l'ef 
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fetto come d’una Java uscente dalla bocca di un 
leone. La sola idea che nella notte vegnente noi 
dovremo giungere a tanta altezza, e arrampicarei 
per sentieri asprissimi, ci sbigottisce. Finito il 
pranzo, e bevuto un vino generoso, verso le otto 
cì accovacciammo ben coperti nei nostri letti da 
piroscafo. La temperatura è 11 sopra zero. Caso 
curioso: io è î miei due compagni sogniamo di 
essere lutti quanti inghiottiti da voragini di fuoco! 
* 


Alle 3 antimeridiane, siamo alzati. Ci imba- 
cucchiamo nei mantelli come in pieno inverno, e 
ci avviamo per l'alta cima. Lo splendore del 
firmamento non arriva a diradare le fitte tene- 
bre della notte. Per irti sentieri, affannosamente, 
a passi di lumaca si giunge alla vetta dal lato 
est. Che vista sublime e indimenticabile! Dalle 
Calabrie, lungo il mar Jonio un’ immen bar- 
riera luminosa annunzia l'imminente apparire 
del sole. Infatti mentre noi si gira meravigliati 
lo sguardo verso tutto quel mondo sottostante, il 
sole ci inonda di Juce, e tosto il versante orien- 
tale è illuminato di luce sfolgorantissima, mentre 
quello di ponente giace ancora nelle tenebre. Il 
mar Jonio prende il colore dell’oro; i fiumi Al- 
cantara e Simeto paiono due verghe tortuose di 
argento. Quante ciltà e villaggi! quante diverse 
vegetazioni sotto di noit Noi siamo come sul ter- 
razzo merlato di altissima torre, a 3330 metri, 
Il cratere sembra un’ immensa caldaia in ebul- 
lizione, che innalzi continuamente colonne e globi 
di vapore sulfureo; sicchè non si può facilmente 
osservarne la profondità, anche per le nume- 
rose screpolature sparse intorno alla voragine. 
Il suolo stesso è caldo. Giriamo dal lato ovest, da 
dove godiamo d’un’altra bella vista, cioè la proje- 
zione dell'ombra della gran Montagna verso Bronte 
@ Randazzo. Per questi paesi è ancora notte, men- 
tre in Catania e Giarre è pieno giorno. Quest'om- 
bra a forma di cono si va accorciando, man mano 
che il sole si alza. 

Verso le 6, si comincia a discendere, soddisfatti 
di aver raggiunto la meta del nostro viaggio, e 
alle 7 si è nuovamente all'Osservatorio, dove fac- 
ciamo sosta e riposo. 


(Giarre). L 


IL NUOVO VIAGGIO 
DELL’ ING. LUIGI ROBECCHI-BRICCHETTI. 
(Nostra corrispondenza dal Cairo.) 


Voi già conoscete questo intrepido giovanotto di 
trentasei anni che s'è fatto un sì bel nome come 
viaggiatore africano. La sua esplorazione all’Oasi 
di Giove Ammone fu resa popolare dal bel libro 
in cui egli stesso l'ha narrata. Non era un viag- 

io africano propriamente detto, poichè quell’Oasi 

a) è dentro la cerchia dei confini di uno Stato 
ivile, com’ è 1’ Egitto. 

Ma il Robecchi vi spiegò tali attitudini fisiche 
ed abilità di esploratore e tale acume di osser- 
vazione che lo Schweinfurth non esitava a pro- 
porlo in una splendida lettera al Governo italiano 
come il solo che avrebbe saputo condurre la spe- 
dizione a liberar Casati, di cui allora si parlava. 

Nel 1888 volle visitare l’ Harar per istudiarvi 
la possibilità di commerci o di industrie agricole. 
Anche quì fece osservazioni scientifiche di molto 
valore e collezioni importanti e studi di lingue 
galla, somali, ararina, che furono, con quelli già 
fatti sul dialetto di Siwa, segnalati dall’ illustre 
Guidi all'Accademia dei Lincei. 

Nel 1890, dichiarata la nostra protezione su Ob- 
bia, il Robecchi pensò tosto che avrebbe reso un 
gran servigio al paese chi si fosse recato a ve- 

lere cosa c' era di nuovo in quei paesi inospiti 
ed affatto ignorati, e senza esitare parti. Restò 
dall'aprile al settembre in quelle plaghe, percorse 
tutta la regione litoranea da Obbia al Wadi Nogal 
e più oltre, e poi attraverso la punta del trian- 
golo e giunse ad Alula, di dove, bordeggiando la 
costa, venne a Berbera. Era un viaggio nuovo, 
fra gente e luoghi per nulla noti, e la pazienza 
con cui sopportò le fatiche, l’importanza dei ri- 
lievi che fece e la ricchezza delle osservazioni e 
delle raccolte lo tonsacrarono viaggiatore. 

Il Khedive d’ Egitto gli conferì la Commenda 
della Medjidieh, la Società geografica di Cairo lo 
nominò socio corrispondente, e S. M. il Re lo in- 
signi della croce di cavaliere della corona d’Italia. 

Tali successi, non osteggiati da invide amarezze, 
perchè il Robecchi, di carattere franco, allegro e 


buono, è amato da tutti, lo raffermarono nel pro- 
posito di compiere proprio una impresa grande 
e deliberò di tentare ad ogni costo la traversata 
della penisola dei Somali. 

La popolazione che abita il triangolo orientale 
dell’Africa, che si chiama appunto Penisola dei 
Somali, ha riputazione di gente feroce ed inacces- 
sibile. Molti viaggiatori tentarono da diverse parti 
di penetrare nell'interno, ma i pericoli evidenti, 
la catastrofe sicura li rattennero nelle regioni co- 
stiere. Solo i fratelli James, inglesi, poterono rie- 
scire nel 1885, venendo dal nord, dove a Berbera 
avevano un punto d’appoggio, ad arrivare a Barri, 
per strade però già conosciute e battute dalle ca- 
rovane indigene. Stanley e Ravenslein non esita- 
rono ad affermare che la traversata dei Somali 
era impresa impossibile. 

Fu questa impossibilità che volle sfatare il Ro- 
becchi e vi riusci... Ma sebbene nella sua mode- 
stia voglia attenuare la gravità della impresa, più 
volte, nella intimità dell’amicizia, si lasciò sfug- 
gire la frase “ma non la tenterò più! 

Il nuovo viaggio comincia a Magadiscio con due 
tentativi di assassinarlo. Da quel porto, dopo un 
giro nei dintorni, prende la direzione nord-est 
e giunge ad Obbia, avendo studiato la regione 
litoranea, rilevato la carta, fatte collezioni, com- 
battuto due volte per salvare sè e la carovana. 
Da Obbia si avvia al nord, ma la scorta nega di 
proseguire dicendo non trovarsi acqua; ripiega a 
sud-ovest e giunge dopo un mese dì fatiche sulle 
sponde del Webi verso il quarto grado di latitu- 
dine. Paese nuovo alla geografia, gente ostile ma 
ragionevole, sicchè usando una pazienza da fran- 
cescano ed un’abilità da diplomatico e sapendo a 
tempo ungere le mani ai capi, potè trovarsi sul 
fiume. Il paese percorso è ricco di caccia. Leoni, 
leopardi, tgiraffe, rinoceronti, struzzi: l’alleva- 
mento degli struzzi è una delle ricchezze di quella 
tribù, ed uno degli spettacoli più curiosi è il ve- 
dere i branchi di struzzi domestici che agitando il 
lungo collo e sbarrando gli occhi curiosi precedono 
le carovane. Molti incidenti cagionarono qui le 
fiere al viaggiatore. Un leone gli mangiò un mulo, 
dei leopardi gli portarono via le pecore, delle jene 
ladre venivano di notte ad invadere il campo. Egli 
riusci a portare al Cairo quattro piccoli leopardi 
che si trovano ora nel giardino di quella Società 
geografica. I due leoncini che pure aveva preso, 
morirono presso Berbera. 

Rimontò il nostro viaggiatore la splendida valle 
del Webi fino a Barri: anche questa, regione nuova 
alla geografia. Quivi dominano le tribù degli 
Adoni, discendenti di schiavi affrancati, e le con- 
fraternite mussulmane. 

Da Barri si diresse verso l'Harar, battendo 
sempre strada nuova, ed a Warendob incontrò il 
giovine principe Ruspoli, che venuto da Berbera 
si avviava al Giuba, impresa ardimentosa che i 
nostri voti seguono. L'incontro del vecchio e del 
nuovo esploratore fu commoventissimo, come è fa: 
cile immaginare, 

Proseguendo la via giunse il Robecchi ad Een, 
sede della più potente confraternita mussulmana 
dei Somali. Quivi seppe che all’ Harar le cose 
avevano preso piega troppo brusca e che ai no- 
stri FIARRIAIORI Baudi e Candeo erano state por- 
tate via le carte. 


Il timore di perdere le sue note preziose con- 
sigliò il Robecchi a non avventurarsi all’ Harar, 
dove pare contava degli amici, e per la via di 
Milmil giunse a Berbera il 30 agosto, dopo sette 
mesi di marcia continua e negli ultimi giorni 
forzata. 

Come si vede, il viaggio è nuovo, desterà grande 
rumore e farà onore al nome italiano. 


F. BonoLa. 


Un dispaccio annunzia che il 16 ottobre arrivò a Na- 
poli il viaggiatore Robecchi-Bricchetti, reduce dalla im- 
portantissima esplorazione nelle terre dei Somali, dove 
stabili accordi coi capi indigeni, studiò il corso del- 
l'Uebi Sceredi, e la fauna e la flora di quelle regioni. 


CONSIGLIO. 


Se desideri, 0 bella, ad ottantan suonati 
Come Ninon avere, fedeli innamorati, 
Serviti ognor del Congo, la desso tal virtù 
Che il tuo gentile viso non s'altera mai più. 

Saponeria Viotor Vaisser, Parigi. 


Agente gen. perl'Italia : E. Lapalu, 6 C., 100 Via Frattina, Roma. 
Si trova presso i principali specialisti in profumerie. 


IL NUOVO MERIDIANO 
DELL'OSSERVATORIO DI ROMA. 


I giornali di Roma hanno annunziato la visita fatta 
dall'onorevole ministro Villari all'Osservatorio del Col- 
legio romano, ove il ministro ebbe a fermare ln sna par- 
ticolare attenzione sul nuovo grande cerchio meridiano 
costruito dal Salmoiraghi di Milano, ed aggiungevano che 
detto istrumento può competere coi migliori di questa 
specie già in uso presso le altre nazioni. Il prof. Tac- 
chini, l'illustre astronomo che presiede l'Osservatorio 
romano, ci ha gentilmente inviato due fotografie, da lui 
stesso eseguite come meglio si poteva, e che riprodu- 
ciamo in questo numero, sembrandoci sufficienti a dare 
un'idea ai nostri lettori della forma e delle dimensioni 
di quella grande macchina astronomica. Il cannocchiale 
lungo quasi tre metri e mezzo, composto, come si vede 
nella fotografia, di due tronchi di cono fissati al grande 
tamburo, che fa parte dell'asse di rotazione dello stru- 
mento, il cannocchiale, diciamo, ha una lente obbiettiva 
del diametro di 22 centimetri, che fu costruita dallo 
stesso Salmoiraghi; anzi egli ne lavorò due della stessa 
dimensione, che gli valsero un gran premio dell'Istituto 
Lombardo , e crediamo opportuno di riprodurre qui la 
parte della relazione Schiaparelli ad esse relativa. 11 
celebre astronomo così si esprimeva: 

“ La descrizione ed anche solò l’enumerazione di tutto 
quello che in essa (officina Salmoiraghi in Milano) po- 
trebbe costituire un titolo al premio Brambilla sarebbe 
opera di troppa lunghezza: onde basterà indicare ciò 
che sopra ogni altra cosa fu trovato degno di lode: e 
furono due grandi obbiettivi di cannocchiale acromatici, 
del diametro ciascuno di 22 «centimetri e della lunghezza 
focale di metri 3,40, i quali, provati all’ Osservatorio 
astronomico, 6 messi in confronto con nn eccellente ob- 
biettivo di eguali dimensioni proveniente dalla celebre 
fabbrica di Merz in Monaco, furono trovati l' uno per 
nulla e l’altro solo leggermente inferiore all'obiettivo 
tedesco, che è uno dei buoni della sua specie. Così l’uno 
come l’altro degli obbiettivi Salmoiraghi separavano colla 
massima facilità le due componenti della stella doppia 25 
dei Leyrieri, la cui distanza presente è 0”,4, cioè minore 
di 4 secondo. L'esito di un tale lavoro, di cni dopo i 
tempi di Amici non si aveva più esempio in Italia, ba- 
sterebbe da sè solo e indipendentemente da tutto il re- 
sto, a raccomandare questo concorrente al giudizio del- 
l'Istituto. , 

Dopo un certificato così lusinghiero e formulato da 
persona tanto competente, era da ritenersi, oltre al pre- 
mio conferito, chei due obbiettivi sarebbero stati in 
breve utilizzati per l'astronomia; ma sia per le diffi - 
coltà ad avere mezzi per costruire macchine cui appli- _ 
care lenti così grandi, sia per Ja maggiore fiducia che 
tro ppo spesso si vuole accordare ai lavori degli stranieri, 
fatto sta, che solo in questi ultimi tempi, il sullodato 
prof. Tacchini potè fare l'acquisto dei due obbiettivi, 
uno dei quali utilizzò pel grande cerchio meridiano di 
Roma, e l’altro destinò all’osservatorio di Catania. Il 
nuovo cerchio meridiano di Roma va considerato effetti- 
vamente come uno dei più grandi, e invero solo quelli 
di Parigi e del Capo di Buona Speranza hanno obbiet- 
tivi un poco maggiori, cioè 24 e 23 centimetri rispet- 
tivamente. Quelli degli osservatorii di Greenwich e Wa- 
shington hanno obbiettivi eguali a quello di Roma, 
mentre tutti gli altri rimangono al disotto, come Cam- 
bridge d'America, 21; Albany , 20; Nizza, 20; Charlton, 
20; Lima, 19; Besancon, Marsiglia e Bordeaux, 19; Ber- 
lino, 19. 

Noici rallegriumo grandemente col nostro concitta- 
dino, la cui officina onora l'Italia dal lato scientifico 
come dal lato industriale. 


MERCATO ARABO 
acquerello di G. Signorini. 


I nostri lettori conoscono il nome di Giuseppe Si- 
gnorini, di questo romano che a Parigi lavora molto e 
assai bene, trattando l’acquerello con suprema finezza. 
L'acquerello, di cui offriamo l'incisione, è un mercato 
arabo, soggetto che si presta al ricamo a punta di pen- 
nello e al brio della tavolozza, per le decorazioni che vi 
abbondano. 

È piena di garbo la collocazione delle figure sul 
piano nudo, inaridito. Fra esse, un compratore a ca- 
swallo, elegante figura, emerge su tutte. Il mercante 
arabo che, nella sna indolenza orientale, sta disteso fu- 
mando sul tappeto, e rialzando appena la faccia abbron- 
zata e cinta dal turbante, è una delle più ammirabili fi- 
gure dell’ acquerellista. I vasi, gli strumenti musicali, e 
le stoffe a rabeschi sono curate coll’amore di chi conosee, 
in simili quadri, il valor dei particolari. L' aria è calma, 
la luce è diffusa, abbonda, invade tutto; le stesse ombre. 
sono tenui come veli, come nebbie. 
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LE NOSTRE ATTRICI 


TINA DI LORENZO. 


Pubblichiamo il ritratto di questa stella che 
sorge. Alcuni astronomi la classificarono già fra 
le stelle di prima grandezza. Giovane di soli di- 
ciannove primavere, non ancora compiute, è 
questo il terzo anno appena che calca le scene; 
e non può. quantunque figlia dell’arte e prov- 
vista d’invidiabili attitudini, essere riuscita d’un 
tratto a toccar le cime. che le auguriamo!... Nel- 
le parti di amorosa, d’ ingenua, — nelle parti 
leggere di donnina elegante, di damina, ella rie- 
sce benissimo. Vorrei vederla sempre in quelle 
parti ove signoreggia la grazia; ma, nella Com- 
pagnia Pasta-Reinach-Garzes, gliene affidano an- 
che altre che richiedono fibra diversa dalla sua. 
Non parlo poi delle parti impossibili!... Bisogna- 
va vederla, l'altra sera, al teatro Manzoni in 
quella disgraziata commedia del signor Garzes, 
Bianca D'Oria. Essa ne era come paralizzata. 

La signorina Tina Di Lorenzo possiede pregi 
di prima riga. Oltre il fiore della gioventù, che 
le ride nell’incarnato luminoso e trasparente, 
vanta la bellezza della testa finemente modellata, 
la bellezza della persona slanciata, elegante. È 
sempre una festa degli occhi, la bellezza; ed è 
reclamata quasi come necessità sul teatro, ove 
certi rdles di donne non dovrebbero essere soste- 
nuti che da creature belle, se veramente, come 
succede in più drammi di questo mondo e del 
palcoscenico, è la bellezza l'incentivo delle pas- 
sioni, e la determinante, pur troppo, delle cata- 
strofi. Un altro dono della signorina Tina Di Lo- 
renzo è la voce limpida e carezzevole, che si at- 
taglia benissimo a quelle parti d’ ingenua, d’ a- 
morosa, di graziosa damina di cui dicevo; ma 
nella quale non ho sentito ancora l’accento della 
procella dell’ animo veramente appassionato ; lo 
scatto naturale, giusto, della passione che irrom- 
pe.... Ma verrà, verrà; non dubitate; siamo an- 
cora fra i crepuscoli rosei della mattina. 

Nel gesto, la Tina è semplice, d’una vera ele- 
ganza. che traspira da tutta la persona e anche 
dalle toîlettes ricche e numerose, che mandano 
da Torino e da Napoli. 

Figlia d’un gentiluomo di Siracusa, che l’accom- 

na ili teatro in teatro, e dell’ attrice Amalia 
Eofonnello, che, lasciate le scene, s'è ormai tutta 
consacrata alla ormai celebre figliuola, Tina Di 
Lorenzo dimostrò le più spiccate attitudini alle 
scene sin da bambina. Più tardi, Eleonora Duse 
@ Pia Marchi l’udirono, la vagliarono, e a Vir- 
ginia Marini diedero informazioni lusinghi 
sul talento artistico di lei. La Marini la scrit- 
turò allora per la proDne compagnia, e la fece 
esordire al teatro Rossini di Napoli; quindi il 
Pasta la volle nella compagnia formata col Rei- 
nach e Garzes. A Milano noi l’ udimmo già al 
teatro deì Filodrammatici e alla Commenda; e 
ora l’applaudiamo al Manzoni, dove, nelle sere 
passate, è tanto piaciuta, par finezza, nella Mar- 
got, la bella commedia del Meilhac, condotta con 
mano così squisita e maestra nelle sfumature, 
la sola commedia nuova che abbia sfavillato nel 
repertorio. 

Il pubblico, che finora abbia più festeggiato 
Tina Di Lorenzo, è stato il torinese. Ella è, in- 
fatti, nata a Torino. Le feste con cui l’accolsero 
nella città nativa, auguriamo che si ripetano, che 
ingrandiscano là e dappertutto. Questo è il voto 
che formiamo per Tina Di Lorenzo. Nel suo av- 
venire abbiamo fede. 


Renato. 


dMaraschino di gara 
Excelsior t Extra Ory 
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Acquistasi in ogni Luogo, 


NUOVI LIBRI. 


Non è un articolo bibliografico che voglio far 
oggi; — è la presentazione di parecchi libri che 
sono appena usciti alla luce 0 sono per uscire, e 
che si AO raccomandare al pubblico, ora che 
il mondo s’inurba e che incominciano le lunghe 
serate favorevoli alla lettura. 

Ci sono dei pessimisti che mormorano tutti i 
giorni che non c'è più nulla di buono nella let- 
teratura italiana. 

Anche il nostro Doctor Veritas brontola spesso 
in questo senso, e si fa tacciare di misoneismo, 
ossia di odio a ciò ch'è nuovo. Ora io non affer- 
merò che escano dei capolavori: del resto questi 
sono stati rari in tutti i tempi e in tutti i paesi, 
e non sono i contemporanei che li consacrino 
come tali. È una questione da mettere da parte. 

Ma i malcontenti dovrebbero riconoscere che 
mai in Italia prima di questa seconda metà di 
secolo si sono pubblicati tanti libri che abbiano 
le qualità di essere... leggibili. Oggi non si può 
più domandare: perchè la letteratura italiana 
non è popolare in Italia? Lo è. Il pubblico ari- 
stocratico preferisce ancora il libro francese; ma 
non bandisce più, come una volta, il libro ita- 
liano, del quale, sino a pochi anni fa, dalle dame 
e cavalieri del bel mondo si diceva come del 
greco: non legitur. O noiosi o pedanti, era la fama 
che correva, non a torto, per gli scrittori italiani, 
salvo pochissime eccezioni. 

Ora l’incanto è rotto. I nostri scrittori hanno, 
se non altro, appreso la scioltezza, la brevità, si 
fanno leggere ed apprezzare, non spaventano le 
signore, hanno un pubblico che li ama e li ri- 
cerca. Anche all’estero sono letti e tradotti. 

Certamente l’ Italia non ha la popolazione nè 
le colonie d’ altri paesi, non ha una lingua che 
esca dai propri conlini, e se ha introdotto il suf- 
fragio universale non è ancora arrivata alla col- 
tura universale. Non sono dunque da pretendere, 
non sono possibili, per ragioni materiali, i grandi 
successi degli scrittori di Francia o d'Inghilterra 
o di Germania, i quali hanno-per pubblico i due 
mondi; mentre il pubblico dei nostri è limitato 
alla penisola. 

Con tutto ciò il progresso è grande sia da parte 
del pubblico, sia da parte degli scrittori, 

Eccone qua due nuovi, che si presentano per 
la prima volta, e possiamo essere sicuri che di- 
verranno popolari. Del signor I TrResLa, i 
lettori dell'ILLustnazione Irauiana sono stati i 
primi a far la conoscenza. Le sue impressioni 
sulla vita del Volontario d'un anno, così vivaci, 
così fresche, così sensate, ebbero in queste co- 
lonne un'accoglienza tanto favorevole che merita- 
rono di passare all’onore del volume. In esso sono 
pure aggiunti i tre capitoli che narrano i tre 
mesi del sottotenente di complemento. Non c’è 
più famiglia italiana che non abbia il suo vo- 
lontario d’un anno o il suo tenentino; tutti vor- 
ranno leggerlo e specchiarvisi. 

Anche il signor ApoLro Rossi ha dato ai 
giornali le primizie del suo libro che esce ora col 
lilolo: Un italiano in America. Pubblicato dap- 
prima nelle appendici del Don Chisciotte e del 
Caffaro, suscitò un vero entusiasmo. Crediamo lo 
susciterà ora in una più vasta cerchia, poichè il 
suo libro è uno dei piu piacevoli e interessanti 
che siano usciti da un pezzo. L'autore emigrò 
all’età di 20 anni in America, senza un quattrino, 
e pieno.di coraggio e di speranze. La traversata 
degli emigranti è oramai classica; ma fin qui gli 
scrittori li hanno abbandonati appena sbarcati. 
Inoltre l'America più descritta finora dai nostri 
autori è quella del Sud. Il Rossi ci conduce in- 
vece a quella del Nord, e proprio nelle parti meno 
conosciute, e ci mostra la vita degli emigranti 
dopo sbarcati, li mostra in persona propria. È 
lui che fece il cameriere, il minatore, che per 
guadagnarsi il pane cambiò tutti i giorni me- 
stiere, e fece vite da cane. E un’ autobiografia, 
che si svolge nei paesi più pittoreschi e nelle cir- 
costanze più drammatiche; e ch’ è raccontata con 
buon umore, in forma originale e semplice al 
tempo stesso. Racconta le sue peripezie ed avven- 
ture, descrive il Colorado e le Montagne Rocciose, 
le Grandi Praterie e le ferrovie del Pacifico, 
introduce nelle miniere e nei boschi, ci fa a: 
sistere a un linciaggio, e ci fa vedere il bel pie- 
dino di una giovane chinese.... È un vero ro- 
manzo e un romanzo vero, a cui non mancano 
neppure le avventure amorose. 

Un altro scrittore nuovo, è un vecchio gene- 
rale. Il Grey. GeNova DI ReveL approfitta degli 


ozi di cui il ministero della guerra l’ha favorito pri? 
ma del tempo, per scrivere le sue Memorie, e le 
pubblica a frammenti. Si provò l'anno scorso. 
raccontando la Cessione del Veneto, ed ebbe subito 
un gran successo; poi raccontò la Spedizione di 
Crimea; ora è uscito il terzo opuscolo: Il 1859 e 
l Italia Centrale (xilano, Dumolarà). Non vi dirò che 
le memorie del generale Revel abbiano 1’ inte- 
resse delle memorie del generale Marbot che 
fanno tanto rumore; ma la colpa non è sua 
se uomini ed avvenimenti sono tanto diversi di 
roporzioni. Anche il nostro scrive senza pretese 
letterarie ma con tutte le buone qualità letterarie. 
Il suo racconto è ricco di ricordi personali, di 
aneddoti, di impressioni piccanti: e si distingue 
per semplicità e sentimento. Mi riservo darvene 
in altro numero qualche saggio. 

Alla storia aneddotica appartiene la serie di vo- 
lumi coi quali il prof. GrovannI De CastRo ci 
ha presentato la fine del secolo scorso e il principio 
del presente, giusta le poesie, le caricature ed altre 
testimonianze dei tempi. È un genere di curiosità 
storiche e letterarie, ch’ è in gran voga all’estero; 
e il De Castro ne dà in Italia forse il primo 
esempio, che sia seguito, e ben coordinato, La 
serie è cominciata con Milano nel 1700; poi Milano 
e la repubblica cisalpina; poi Milano durante la do- 
minazione napoleonica, al quale si può accompa- 
gnare l’altro suo volume che narrò la Caduta del 
primo regno d'Italia. Ora esce Milano e le cospi- 
razioni lombarde (1814-1820) sempre giusta le poe- 
sie, le caricature, i di e altre testimonianze 
dei tempi (Milano, Dumolard). È una miniera di fatti, 
preziosa per gli eruditi, e piacevole e interessante 
per tutti. Peccato che non siano riprodotte gra- 
ficamente le caricature a cui accenna ed altri 
tipi e figurini. 
scito il 2° volume della Vita di Ugo Fo- 
scolo scritta da F. GrLpent DE WINCKELS (Verona, a 
spese dell'autore); ed è il penultimo. Una biografia 
in tre volumi può parere prolissa. Ebbene, non 
lo è. In parte è merito del Foscolo che ha avuto 
una vita così avventurosa e così piena di amori; 
in parte lo è anche del biografo che racconta con 
molta piacevolezza ciò che ha raccolto da ogni 
parte con molta diligenza. È la biografia più com- 
pleta, più minuta che si possa immaginare; ed 
anche la più imparziale, perchè il signor Gilbert 
è certo un ammiratore, un adoratore del Foscolo, 


“e giustifica tutti i suoi difetti, Lutti i suoi torti, 


ma non li nasconde. Il lettore ha i documenti 
sott'occhi; e può essere meno indulgente del bio- 
grafo. Probabilmente finirà col pensare di lui 
quel che a lui stesso scriveva la contessa Al- 
brizzi: ch'egli fosse di quegli uomini (la contessa 
diceva: amici) “che sono migliori da lontano che 
da vicino ,. 

Le gare letterarie, le vicende amorose a Bre- 
scia, a Firenze, a Milano, il brutto periodo delle 
trattative coll’Austria nel 1814, occupano questo 
volume in modo assai attraente. La lettrice potrà 


rprenderete che fra i li piacevoli 
io vi raccomandi uno che porta per titolo: It s0- 
cialismo cattolico. Eppure è questa la miglior 
prova che in Italia s'è riusciti non solo a non 
rendere noiosi i libri ameni, ma anco a scrivere 
in modo facile e piacevole i libri serì. Questo 
grosso volume del signor Francesco S. Nrrri 
(Torino, Roux) ch'è giunto alla 2% edizione (caso 
assai raro in libri di questo genere), io me lo 
sono divorato in campagna e in viaggio, e mi ha 
fatto una forte impressione. Egli riferisce con 
grande chiarezza tutto un lavoro socialista che 
si conosce assai poco in Italia, dove i preti sono 
in gran parte ignoranti e sono tenuti fuori del 
mondo profano per causa della questione papale. 
Voi rimarrete sorpresi al sentire quanti vescovi, 
arcivescovi e cardinali sono socialisti, quanti prin- 
cipi, conti e baroni, fanno gli apostoli del socia- 
lismo che deve spogliarli un giorno o l’altro. 
Non voglio fare l’analisi di quest opera; chè 
non è qui il luogo e poi richiederebbg troppo 
spazio; ma mi rallegro col signor Nitti che sì ri- 
vela scrittore serio e limpido volgarizzatore. Con 
questo socialismo cattolico (che forse meglio sì di- 
rebbe tiano) egli ha esaminato una delle forme 
del socialismo moderno. Aspettiamo che esamini 
anco le altre come promette, e con la stessa 
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zarrie della sua vita irrequietissima e i suol 
liberi amori. In lotta col mondo e con sè stessa, 
esaltata, finì col convertirsi al cattolicismo e al- 
l’ascetismo claustrale. Simile tipo non poteva 
sfuggire all'occhio dell'implacabile derisore. 


La malignità contro la Staél non si ferma a 
poche linee. Egli continua: 


Essa aveva piacevoli qualità particolari, ma che for- 
mavano un tutto assai spiacevole. Era la sua mania di 
fare di continuo girar vorticosamente fra le dita uno 
stecco, o nn cartoccio. Questo esercizio faceva venir le 
vertigini al povero Schiller, e allora egli, disperato, af- 
ferrava la bella mano di lei per tenerla ferma, e la si- 
gnora di Sta! credeva che il sensibile poeta fosse ra- 
pito all'incanto della sua persona. 


Par vero che la Staél fosse l’anima degli in- 
trighi aristocratici che precedettero la coalizione 
contro Napoleone; e l’ Heine che ammirava il 
grande imperatore, vedendo in lui il * gonfa- 
loniere della democrazia, non può perdonar- 
gliela. Nè perdona ai tedeschi odiatori dei fran- 
cesi; francofagi, egli li chiama prendendo in pre- 
stito una parola coniata dal Bòrne; ma rincara 
la dose soggiungendo: “ francofagi, specie buffo- 
nesca di sanguinarii.,, — Se lo dicesse oggil... 

I sarcasmi contro il Lamartine “ capofila degli 
eroi di febbraio ,, diluviano. Poich’ egli andò in 
Egitto, l’Heine dice che dalle cime delle Piramidi 
quaranta secoli potevano contemplarlo, “se lo 
avessero voluto ,,.... soggiunge. Il poeta delle Me- 
ditations e delle Harmonies, in Francia non era 
un “ ministre des affaires étrangères ,, bensi un 
“ ministre étranger aux affaires.,, È tutto cio 
perchè, nel cuore del Lamartine, non era eretto 
quel tempio al nume napoleonico che l’' Heine 
avrebbe voluto vedere in tutti i petti. Eppure, 
dRo satirico che esalta il “ gonfaloniere della 
emocrazia ,, sdegna i contatti del popolo. 


Un gran democratico disse una volta che, se un re 
gli stringesse la mano, la porrebbe tosto nel fuoco per 
purificarla. Allo stesso modo, io potrei dire che mi la- 
verei la mano se il popolo sovrano l'avesse onorata dalla 
sua stretta. 


Non si può non dare ragione allo spietato 
poeta: quando dice che il popolo, questo povero 
re cencioso, ha trovato adulatori che l'hanno ine- 
briato d’incensi, assai più sfacciatamente dei cor- 
tigiani di Bisanzio e di Versailles. Ciò, dopo l'Heine, 
fu ripetuto sino alla sazietà. Ma l’adulazione, in- 
tanto, è ingigantita; e mi par d’udire gli scrosci 
di risa che darebbe l’Heine nel vedere, per 
esempio, a quali bassezze giungano nel suo e in 
altri paesi, tanti egregi candidati, dinanzi al po- 
polo elettore, pur di strapparne il voto. 

Le pagine sul socialismo, di cui il vero Messia, 
secondo l’Heine, è Gesù, e il vero precursore è 
Mosè, sarebbero firmate oggi da legioni di adepti. 
Ma Mosè (si affretta egli a soggiungere) non volle 
abolire la proprietà; ei volle piuttosto che ognuno 
ne possedesse “affinchè niuno per la povertà 
fosse schiavo, con sentimenti di schiavo ,;- 

L’onda amara della derisione dilaga del, pari 
su protestanti, su cattolici, sulla religione. Dio 
è il “grande Aristofane del cielo, — frase che 
molti copiarono —- e il sole è una “ vecchia ri- 
fritta celia, che, rappezzata con nuovi razzi, sfa- 
villa ora maggiormente ,,. 

L'Heine l’ha a morte anche contro i Romani 
antichi, soldati e avvocati ad un tempo, che sa- 
pevano difendere, coi cavilli della lingua, i beni 
che avevano predati altrui colla spada. Il codice del 
diritto civile romano è da lui definito “ la bibbia 
del diavolo ,,. 


* 


La versione che Casimiro Varese ha compiuto 
ci par buona. Solo, in Enrico Heine, c’è sempre 
qualche cosa di finamente caratteristico e tutto 
suo, che un traduttore, per quanto abile, non può 
rendere. Succede lo stesso pel Cervantes. 

Alle Confessioni, il Varese unisce le versioni dal 
libro di Lazzaro ed altre. Il grande enfant perdu 
della poesia è reso un po’rudemente, se vogliamo; 
ma il traduttore si sforza d'essere fedele, e pre- 
ferisce la fedeltà all'eleganza; le fedeli brutte 
alle infedeli belle. Alcune poesie sono tradotte per 
la prima volta, e conservano la loro natia pietra 
infernale che brucia. Per altre singolari poesie, 
il tentativo di versione rimane sempre vano: sa- 
rebbe come “impagliar dei raggi di luna,, per 
dirla con l’Heine stesso. 


MAGCONTI E NOVELLE 


MEMORIE INTIME. 


Ci eravamo lasciati di pessimo umore; in uno 
di quei momenti in cui si sente qualche cosa che 
si STEPPER o che almeno comincia a strapparsi 
dentro di noi, intaccando un tessuto che sembrava 
dovesse resistere in eterno, poichè fatto di feli- 
cità, di confidenze. d’abbandoni reciproci, cemen- 
tato da concessioni spontanee, da piccoli sacrifici 
accordati pria che richiesti, allegramente, deli- 
ziosamente; con un substrato di promesse, di giu- 
ramenti sigillati di baci, di ebbrezze, di esalta- 
zioni nei sensi e nell’anima.... 

E poi arriva un giorno, un maledetto giorno 
in cui istintivamente, arcanamente si capisce che 
la cosa non cammina più; che c'è qualche cosa 
di mutato, non si sa perchè. Un cambiamento 
arrivato ad un tratto in uno dei due, in tutti e 
due forse. Pare impossibile!... Confrontando l’oggi 
coll’ieri!... A così poche ore di distanza, tanta 
differenza!... Ma che è avvenuto?... Io non sono 
più io.... o lei non è più lei?... 

La causa apparente, occasionale è quasi sempre 
una parola, un pensiero male interpretato. Si 
crede, si figura di credere d’avere in quello un mo- 
tivo, se non una ragione. Ma il motivo, la ragione 
vera, nascosta sla nella disposizione intima lunga- 
mente preparata senza che ve ne siate accorti; in 
uno stato psicologico in stretto rapporto forse con 
quello patologico; in una tensione dei nervi o in 
un allentamento delle molecole cerebrali. Queste 
hanno ceduto, quelli si sono stirali a poco a poco, 
magari sotto l’influenza d’un eccesso di tramon- 
tana o di scirocco. Il cervello si è rifiutato ai 
giuochi simpatici, abituali, della fantasia; i nervi 
hanno respinto le impressioni consuete, morbide, 
voluttuarie. Uno scatto di giù, un rammollimento 
di su, ed il fenomeno, unilaterale o bilaterale che 
sia, è bell'e prodotto, il crac è bell'e accentuato... 
Non siamo ancora alla rottura definitiva, ma in 
uno stadio di diffidenza, di vigilanza su noi 
stessi e sugli altri, che non promette oramai nulla 
di buono. 

Nel tornarmene a casa, solo, a piedi, sotto una 
pioggerella fine, maligna che pareva si diverlisse 
a picchiarmi l'ombrello e di cui pure cercavo 
ogni tanto che qualche goccia mi sbattesse sul 
viso per rinfrescarmelo, riandavo ciò ch'era suc- 
cessi Nulla di serio, naturalmente. Magari si 
fosse trattato d'una di quelle scene di gelosia che 
lasciano spesso il tempo che trovano, quando il 
nembo fugace si è dissipato, e il sole dell'amore 
è tornato a brillare di tutto il suo splendore. 
Fra noi due, di gelosia non era stato neppur 
questione. Tutto s' era ridotto ad un malinteso, 
ad un dissidio quasi ridicolo... Mi ricordavo per- 
fettamente fin le parole. 

Era stato a proposito della bambina, della fi- 
gliuola d’Elisa, che stava compiendo la sua edu- 
cazione nel collegio di **’. Le era sopraggiunta 
una febbriciattola, con accenni d’intermiltenza. 
Nulla di grave, a detta del medico e deila di- 
rettrice del convitto. Ma Elisa s'era fitta in capo 
di ritirarla in casa. 

— Non me ne sembra îl caso, — avevo osservato. 
— Con pochi grani di chinino ottieni più e me- 
glio che con una misura così radicale. Manca un 
anno, poco più, all’ uscita finale di Gemma... 
Perchè interrompere i suoi studi, proprio sul più 
bello, senza un serio motivo?... 

Elisa mi aveva guardato con un’espressione di 
malcontento. Evidentemente, la mia opposizione 
la sorprendeva, la urtava. ; 

— È che importa a me che finisca i suoi studi?... 
Non deve mica aspirare al diploma di maestra 
per la scuola normale!... 

— Allora permettimi di dirti che era inutile 
metterla in un collegio di primo ordine, privarsi 
per sei o sette anni della sua compagnia, far di 
tutto perchè riesca una signorina perfetta, e poi 
troncare sul più bello, quando è vicina a rag- 
giungerne i frutti, un metodo d’ istruzione, d’e- 
ducazione razionale e completo, che a casa sentivi 
di non poterle dare.... 

— Oh! non perderà nulla anticipando d’un 
anno il suo ritorno. 

— Padrona di far ciò che vuoi, ma permettimi 
di dire che è un capriccio... 

— Un capriccio nterruppe Elisa con un 
tuono d’inesplicabile amarezza. E se fosse in- 
vece un bisogno!... un bisogno prepotente, irre- 
sistibile di riempire il vuoto che mi opprime. 

Questa volla fui io che, senza fiatare, ficcai gli 


occhi addosso ad Elisa, per vedere d’ indovinare 
il perchè di quella scappata improvvisa. L'attacco 
era diritto, brusco, ingiustificato. 

Da sei anni che durava la mia relazione 
colla bella vedova, avevo, lealmente, cavallere- 
scamente fatto di tutto perchè non si accorgesse 
del vuoto che ora andava con sì poca dissimu- 
lazione lamentando. Avevo passato con lei tutte 
le ore disponibili della mia giornata, le avevo 
immolato, senza vantarmene, aspirazioni, de- 
sideri, avvenire. Mi ero fatta una legge di asse- 
condar lei in tutti i suoi progetti, in tutte le ma- 
nifestazioni della sua attività, della sua capacità 
di donnina colta ed intelligente, riponendo tutto 
il mio orgoglio nella sua approvazione, nella sua 
contentezza se talvolta un mio consiglio, un mio 
suggerimento le avevano appianato la strada, 
agevolato uno scopo, indicato e tolto di mezzo 
un ostacolo. Anche nei momenti più forti della 
passione, quando mi sarebbe stato facile appro- 
fittare della debolezza di Elisa e spingerla a fare 
uno sproposito, sposandomi, ero sempre stato io 
ad aver giudizio per due. Le avevo sempre fatto 
riflettere che la comunione piena, assoluta, in- 
tensa delle nostre due anime e dei nostri due 
corpi non richiedeva nessuna consacrazione le- 
gale a scapito e detrimento de’ suoi interessi ma- 
teriali. Che il giorno in cui fosse stata mia mo- 
glie, perdendo l’ usufrutto della sostanza rag- 
guardevole lasciata dal primo marito, io non avrei 
potuto offrirle in compenso che una modesta agia- 
tezza. E a questa mancanza voluta, ragionata 
del sacramento avevo cercato di supplire con un 
raddoppio di tenerezza che ne rivestisse tutte le 
parvenze più delicate, tutte le I} ù riguardose at- 
tenzioni. Mai c’era stato, oso dirlo, marito più 
devoto, più discreto di me.... 

E credevo d'aver fatto tutto. Cancellato il ri- 
cordo del primo consorte legittimo — e questo 
non mi era stato difficile — parevami averne 
ereditati tutti i diritti, vita natural durante; pa- 
revami soprattutto aver conciliato, assicurato quel- 
l’esistenza placida, in partita doppia, a cui non 
poteva esser d’inciampo la presenza d'un terzo 
essere, per quanto giustamente adorato. Il pensiero 
di Gemma, di questa giovinetta diciassettenne che 
prima o poi avrebbe ripreso il suo posto a fianco 
della sua mamma, mi si era sempre affacciato 
come un complemento della nostra felicità. Quella 
graziosa figura di fanciulla, si sarebbe seduta 
fra noi due, come un rincaro di giovinezza, ri- 
versando sopra di me un pochino di quell’affetto 
onde avrebbe beatificato sua madre; fino al giorno 
in cui un altruomo ce l'avrebbe tolta per farla 
sua, essa avrebbe diviso con me il compito di far 
felice colei che le aveva dato la vita, compren- 
dendo, ammettendo quel poco che avevo fatto 
anch’ io a questo scopo.4: 

Tutto ciò mi pareva la cosa più naturale del 
mondo, la più sicura, la più liscia. E pur gu- 
standomene anticipatamente le immancabili dol- 
cezze, avevo messo una cerla esilanza a prepa- 
rne la realizzazione. Vale a dire che, Senza 
spiegarne ame stesso il motivo, mi ero avvici- 
nato il meno possibile a Gemma durante gli anni 
da lei passati in collegio. Forse un involontario, 
istintivo rispetto per quelle mura severe me ne 
avea trattenuto. Per uno di quei contrasti ed ano- 
malie onde è ricca la logica umana, mentre tro- 
vavo il mio posto avvenire bell’ e indicato fra la 
madre e la figlia, quando già quest’ultima avesse 
acquisite piene ed intere le sue suscettibilità di 
donna, adesso, nel periodo latente, in cui tali 
suscettibilità non potevano essere che allo stato 
embrionale, quel posto, quel medesimo posto mi 
appariva una profanazione ! 

Tre o qualtro volte all'anno, tutt'al più, mi 
ero dunque recato a far visita a Gemma in col- 
legio, nei giorni di parlatorio, talora in compa- 
gnia di sua madre, ma più sovente solo, sempre 
sotto la veste di un vecchio amico di casa. Quei 
gingilli, quei bombons indispensabili in tali oc- 
casioni, che portavo con me, erano accolti con 
quella gioia infantile che fa tanto bene a chi la 
produce e il riconoscente rimanevo sempre io 
verso quella bambina che aveva dei modi sì gra- 
ziosi per manifestarmi la sua gratitudine. 

‘Ecco a che si riducevano i miei rapporti colla 
piccola Gemma (piccola, ormai, per modo di dire) 
al momento in cui, per uno squarcio improvviso, 
la sua immagine aveva assunto delle parvenze 
minacciose di rivalità, di rimpiazzo contro di me. 
Povera Gemma!... senza sua colpa certo, ma la 
frase sfuggita così inattesamente a sua madre me 
la denunziava oramai quale doveva temerla. Ad- 
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dio liete speranze di un tranquillo menage è trois, 
dove tutti avrebbero portato la loro quota di af- 
fetto, di espansività, di buon umore. La crisi scop- 
piava, senza una causa, e perciò tanto più dolo- 
rosa, terribile, e tutta a mio danno. Ero io il 
cacciato dal Paradiso terrestre, senza aver com- 
messo fallo alcuno per meritarmelo.... Ero io che 
LETO in un istante solo il frutto di tanti anni, 

i tanta costanza, di tanta devota abnegazione. 
Alla mia età, rasente la quarantina, come rifarmi 
abitudini e scopi, tutto un intero mondo?... 

Una giustizia da rendersi a me stesso più che 
ad Elisa: l'intervento, il miraggio — in tutto ciò — 
d’un altr'uomo non mi traversò neppure il ce 
vello. La conoscevo troppo quella donna. Poch 
simo sensuale; di gusti esclusivi, concentrati; 
d’una nobiltà di sentimenti confinante coll’alte- 
rezza.... Mi s'era data con convinzione; lo slan- 
cio, la tenerezza eran venuti di poi e non si erano 
mai smentiti. In tutti quegli anni, mai una nu- 
vola volgare era venuta ad offuscare il nostro 
sereno. So si fosse stancata di me per amore d’un 
altro, me lo avrebbe dichiarato freddamente, ma 
senza ambagi. Il tradimento le repugnava come 
una vigliaccheria incompatibile col suo carattere 
tutto d’un pezzo.... Ed io, ripeto, ebbi il merito 
di non calunniarla neppure col pensiero. 

No, no; il fenomeno era chiaro, esplicato, palpa- 
bile. Un’ esplosione violenta, feroce quasi, tanto 
ii formidabile quanto più ritardata, degl’istinti 

lella maternità, sopraffacenti ogni altro affetto ed 

idea, sacrificanti ogni altro riguardo e consuetu- 
dine. Un crollo Goa donna in lotta colla madre, 
vinta, schiacciata da questa. E in quel crollo, in 
quella sconfitta ci andavo di mezzo io, pegno della 
vittoria. Ecco la situazione, tal quale... 

Che fare?... Rinunziare ad Elisa?... lo avevo 
ammesso un istante come possibile, ma mi ero 
già ricreduto. Mi era parso che alla sua indiffe- 
renza potesse corrispondere la mia, ponderata, 
calcolata, giustificata. Era stata l'illusione d’un at- 
timo. Avevo subito sentito che non si trattava d’un 
caso bilaterale, ma unilaterale fra quelli che ho 
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analizzato nel principio di questo mio sfogo. Era 
lei che era stanca di me, non io di lei. Era lei 
la cambiata, non io.... Oh! si fosse stati tutti e 
due, che bella cosa!... Ma io ci tenevo troppo a 
colei; ne avevo bisogno, qui, dentro l’anima che 
mi cuoceva, dentro il cuore che mi sanguinava. 

Tornare da Elisa?... Aver seco una spiegazione?... 
Era un espormi a un nuovo attrito che poteva 
rendere irrimediabile lo stato delle cose, impos- 
sibile ogni tentativo di tornare ad essere per lei 
quello che fui. Finchè durava quella disposizione, 
e Dio volesse che non fosse definitiva, miglior 
consiglio era l’eclissarsi, |’ attendere dall’ asten- 
sione una resipiscenza.... Chi sa che, non veden- 
domi, non le rinascesse il desiderio di me?... 

E così feci... Per otto giorni (otto secoli) non 
misi più il piede in casa d’Elisa. Neppure un bi- 
glietto per spiegare la mia assenza con un pre- 
testo qualsiasi, con un viaggio, con una indispo- 
sizione... Nulla. E nulla nemmeno lei. Come non 
ci fossimo mai conosciuti... Ciò mi piccava, mi 
torlurava, ma tenevo duro. Anzi, ogni giorno pas- 
sato era una difficoltà, un’ umiliazione di più che 
mi sconsigliava dall’avvilirmi col muovere io il 
primo passo. Ed intanto soffrivo. 

Ma un incontro, prima o poi, doveva succedere. 

E l’incontro venne, nel modo il più semplice 
di questo mondo, per la strada; e senza — per 
fortuna — che io avessi minimamente l’aria di 
averlo cercato; e in condizioni tali, da rendere 
impossibile ogni accenno, ogni allusione alla spia— 
cevole scena che ci aveva allontanati l'uno dal- 
l’altro... Il lettore mi ha bell’e capito; Elisa, lì in 
Tele via, non era sola, perchè Gemma era 
con lei.... 

Avevo dunque davanti a me il fatto compiuto; 
la barriera che mi separava per sempre dal mio 
passato; che mi rendeva un estraneo, un reietto.... 

La madre aveva dato prontamente seguito al 
suo progetto malaugurato, senza neppure avver- 
tirmi.... senza neppure un atto di semplice cor- 
tesia che mi dicesse: — Che volete... Ormai è 
inutile discutere; quello che volevo fare l’ho fatto! 


Era TORO: Fui sul punto di tirar di lungo, 
scantonando senza salutare, figurando di non aver” 
visto le due signore. Ma era troppo tardi. La prima 
a dar segno di avermi riconosciuto fu la figliuola, 
con un sorriso; e fu anche sopra di lei che, negli 
otto o dieci passi che feci per avvicinarmi, con- 
centrai la mia attenzione... Ne valeva realmente 
la pena. 


(Continua). G. GABANDI. 


NECROLOGIO. 


— Nicolò Barabino, il celebre pittore genovese, morì 
a Firenze la mattina del 19, in età di 59 anni. Ne da- 
remo nel prossimo numero ritratto e biografia. — Così 
pure del prof. Luigi Pigorini, fisico, m.a Parma il 18. 


— Fra i drammi parigini della settimana c’è il sì 
cidio» di Emilio Accolas, pubblicista e professore di 
ritto, già rivoluzionario, ed ora alto impiegato al mi- 
nistero di giustizia della Repubblica francese: La cele- 
brità gli venne, non dalle sue opere, ma dalla parte 
avuta nel famoso Congresso della pace tenuto a Ginevra 
nel 1867 ed a cui assisteva Garibaldi. Ritornato in 
Francia fu processato e condannato ad un anno di pri- 
gione, scontato il quale si ritirò a Berna, ove ottenne 
una cattedra di diritto. Nel 1870 chiese il posto di com- 

issario governativo presso il Corpo comandato da Ga- 
, ma nom lo stimarono abbastanza competente per 
tali funzioni. Nel 1876 si portò candidato democratico 
radicale nel sesto circondario di Parigi, con una rac- 
comandazione di Garibaldi, e vi ottenne 1912 voti contro 
8878 dati al colonnello Denfert-Rocherau, difensore ili 
Belfort. Ora aveva 65 anni; e si innamorò di una pu- 
pilla che lo respinse. Egli si avvelenò per disperazione! 
Altri crede, per isbaglio; giacchè il veleno adoperato 
era cantaridina. 


— Il 28 settembre m. a Pietroburgo uno dei tre ce- 
lebri romanzieri rivelatisi nel '48, Ivan Gontciaroff (gli 
altri due furono Turgheniefî e Dostojeyski). Egli è morto 
all’età di 78 anni. Nacque a Simbirsk nel 1812. A 85 
anni pubblicò il suo primo romanzo, Una storia ordi- 
naria. Per 10 anni meditò il suo capolavoro che è Oblo- 
moff, dove in un capitolo racconta minuziosamente la 
giornata di un nomo che non fa nulla. Dopo altri 10 anni 
pubblicò l'Abisso, che fu l'ultimo suo lavoro. 
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... Effetti eccezionalmente splendidi li abbiamo sempre ottenuti dall'uso del Pitiecor 
(olio di fegato di merluzzo purissimo unito alla catramina) in tutte fe malattie distrofiche. 
La scrofola nelle sue varie manifestazioni generali e locali, il rachitismo, le anemie, e tutte 
le malattie esaurienti, costituiscono il campo d'azione più vasto del Pitiecor; contro tali 
malattie abbiamo ottenuti sempre risultati di gran lunga superiori a quelli di altri preparati 
a base di olio di fegato di merluzzo che da un tempo in qua si sono venuti accreditando 
specialmente per l'uso dei bambini . . . . il Pitiecor oltre la facile digestione va notato per il 
Oltre a ciò tutte le volte che abbiamo trovato la indicazione 
per una cura atta a rialzare i poteri organici di assimilazione, e di dover riparare le subite 
perdite organiche, il Pitiecor ci ha sempre lasciati contenti del suo uso ....,, 


suo sapore non dispiacevole. 


Un altro parere... 


Poliambulanza Partenopea 
ASSISTENZA PUBBLICA 


PILLOLE 4... « il catarro bronchiale cronico, anche accompagnato ad asma, le tossi ribelli ad 

DI origine diversa, trassero grande giovamento dalle pillole di catramina, ed alcuni infermi li- 
mitarono la loro cura all'esclusivo uso di tali pillole, dalle quali ottennero un notevole mi- 
glioramento, ed un grande sollievo alle loro molestie . ... ,, 
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LA SETTIMANA. 


Irussi hanno capitalizzato l'entusiasmo 
di Cronstadt. Il nuovo prestito da loro! 
emesso & i fu coperto oltre sette 
volte. I sottoscrittori furono più di 600 
mila Il patriottisno dei francesi, sarà 
SI esagerato, ma si risolve in dimo- 
stragioni.... sonanti. 

I |, furbi! si sono fatti pagare "00 
milibni la loro affezione per la Francia. 
Quabdo decideranno ad allearsi coi fran- 
eesî, Dio sa che somma pretenderanno 
‘onde ristorare la loro grama situazione 
fina 

Il prestito era di 125 milioni di rubli 
‘in oro e venne emesso al 79 e 75 per cento: 
398 franchi daranno un interesse di 15 
‘franchi all'anno. La Russia si trovava în 
inn momento difficilissimo e si può dire 
che la Francia l'ha salvata. Questo pre- 
istito è il quarto da essa emesso in due 
anni (un prestito per ogni semestre!) e 
lle notizie giunte da alcune provincie sono 
elle più spaventevoli. Si muore di fame e. 
ji tifo, e circa 16 milioni di russi sono nella 
Iniseria. La carta russa, pel corso forzoso, 
lVerde nientemeno che il 35 per cento, ep- 
lpure il prestito venne coperto sette volte 

mezza! La ripartizione ai sottoscrittori 
isarà minore del 10 per cento. 

Dopo ciò è agevole capire che lo Czar, 
è aveva per un momento l'idea, di ri- 
ornare dalla Danimarca in Russia per 
Berlino, ha rinunciato al suo progetto. 
legli si imbarcherà il 29 a Copenaghen 
lirettamente per Danzica, da dove par- 
irà con un treno russo per la Livadia, 
passando per Thorn e Varsavia. 

C'è di più ancora: una voce aceredi- 
ata vuol far credere che lo Czar intra 
renderà un viaggio nel Mediterraneo per 


* 
Tutte queste dimostrazioni di amicizia 
tra la Francia e la Russia, servono na- 
turalmente a rafforzare il gabinetto di 
Freycinet, che, essendosi ora riaperta 
la Camera, troverà un maggior numero 
di seguaci, e più attenuata l'opposizione. 
Il ministero, sentendosi più forte, potrà 
forse frenare un po’ la corrente protezio- 
nista e continuare coraggiosamente quella 
politica che va togliendo man mano la 
Francia dall’ isolamento, Si dice perfino 
che saranno abolite le tariffe differenziali 
coll’ Italia, fatto questo di grandissimo 
rilievo e che disporrebbe gli animi ad 
una pacificazione vantaggiosa alle due 
nazioni. 
Però la corrente protezionista sarà fre- 
nata difficilmente dal ministero fran 
‘cese, quando si consideri che nelle se- 
dute della Camera, prima che questa 
prendesse le vacanze, tutte le proposte 
protezioniste della. Commissione furono 
inasprite, e invano il ministero propose 
qualche alleviamento. Anche ora la Com- 
missione doganale del Senato, àp- 
pena riunita, respinse la proposta del suo 
presidente Ferry di discutere il progetto 
di legge che toglie la proibizione dell'im- 
portazione delle carni salate, sottoponen- 
dole invece a un dazio di 20 franchi. 
Ferry si dimise dalla presidenza, ma poi, 
officiato dagli amici ritirò le dimissioni, 
e la Commissione accolse il dazio, ma 
elevandolo a 25 franchi. 
Qualche discussione tempestosa avverrà 
alla Camera francese per la nota circo- 
lare del guardasigilli Fallierés che proibì 
il rinnovarsi dei pellegrinaggi a Roma. 
Gli arcivescovi di Reims ed Aix e il ve- 
scovo di Angers, nonchè molti altri pre- 
lati protestarono, e si proclamarono pa- 


ncontrarsi col Presidente Carnot. 


dove loro pareva e piaceva. Il Consiglio 
dei ministri stabili di far rispettare le 
‘sue decisioni e l'arcivescovo d'Aix sarà 
tradotto dinnanzi ai tribunali. Perciò 
tale questione avrà un'eco anche alla 
Camera per opera dei deputati clericali, 
‘a cui forse il Governo risponderà abo- 
lendo le tariffe differenziali ed accen- 
tnando il suo distacco da una politica 
che tendeva-al clericalismo. 


* 

I giornalisti non contenti di inventare 
interviste con ministri e diplomatici, han- 
no trovato di impressionare il pubblico 
‘anche maggiormente. Difatti il Gaulois 
pubblicò una intervista col Re dei 
Belgi, in cui quest'ultimo avrebbe dichia- 
rato al redattore del foglio parigino es- 
sere esattissimo ciò che aveva detto il 
borgomastro di Bruxelles Bals, al ban- 
chetto di Marsiglia e cioè che îl Belgio 
non aveva alcun trattato d'alleanza colla 
Germania e che, in caso d'un conflitto 
tra la Francia e la Germania, avrebbe 
mantenuta la più stretta neutralità. — 
TI giornale ufficiale del Belgio ha smen- 
tito l'intervista. 

* 


Il principe di Napoli, così saggio 
e prudente, quando ritornò a Monza seppe 
che si ern incamminata nei giornali fran- 
cesi una polemica intorno nd una frase 
ch'egli avrebbe pronunciato visitando il 
campo di battaglia di Waterloo: Qui si 
è salvata l'Europa! 

Ora, il generale Dajardin, che fa ad- 
detto alla persona del Principe durante 
il suo soggiorno nel Belgio, in una let- 
tera diretta ai giornali, dichiara catego- 
ricamente che il Principe, durante tutto 
il suo soggiorno nel Belgio, non pro- 
nunciò una sola parola che possa urtare 


droni di lasciare le loro diocesi andando 


il più sospettoso dei francesi. 


Auche se il Principe avesse pronun- 
cinto delle parole che, alla fine dei conti, 
sono soltanto un giudizio storico, sopra 
un’epoca e una situazione che probabil- 
mente non si rinnoveranno più in Eu- 
ropa, non sappiamo perchè si debba fargli 
degli appunti così violenti e screanzati 
da parte dei francesi. Sta a vedere che 
la loro storia dovrà essere sottratta al 
giudizio dei critici e degli studiosi! 


* 
La burrasca suscitata dall’on. Bon- 
ghi si è calmata colle sue dimissioni da 
Presidente del Congresso della pace. Non 
ci pare, dopo tutto, che abbia torto quel 
membro del Congresso il quale ha rac- 
comandato a sua moglie di mettere nel 
baule due o tre bastoni pesanti ; perchè 
non si sa mai!.. = 

Il Comitato romano non ha ancora de- 
ciso chi sostituirà al posto del suo bel- 
ligero ex-presidente. Si parla dell’onore- 
vole Biancheri, che sarebbe certo il più 
adatto per un Congresso parlamentare. 

* 

Il discorso-programma dell’ono- 
revole Di Rudini sarà tenuto ai primi 
del prossimo novembre in Milano, come si 
era già detto. Ormai è partito un invito 
dal Comitato costituitosi a questo scopo 
e il Presidente del Consiglio accetterà 
senza dubbio, perchè si sa che questi in- 
viti e queste accettazioni si combinano 
prima. 

* 

Nella Svizzera ebbero ]Ìnogo domenica 
scorsa due votazioni popolari su due leggi 
che sono una nuova vittoria della cor- 
rente protezionista. 

Si trattava della Tariffa doganale de- 
stinata ad aumentare da 34 a 46 milioni 


di franchi l'entrata annua dei dazî fe- 


derali e ad elevare ad oltre 750 mila, 
franchi la parte di questa entrata che 
concerne le sole valli della Svizzera ita-| 
liana. Vi farono 210 mila sì e 140 mila 
no. L’altra legge riguardava la costitu= 
zione di uma iaice, unica 1a angoli 
tante piccole banche con capitali limitati. 
‘Anche questa proposta fu votata con 220 
mila sì è 145 mila no. Le risultanze an- 
cora sconosciute di alcuni piccoli comuni 
non possono variare le proporzioni di 
questa imponente maggioranza. 


* 

Come avevamo preveduto la settimana 
scorsa, lord Salisbury presidente del mi- 
nistero inglese, offerse al proprio nipote 
Balfour il posto di primo lord 
della tesoreria rimasto vacante per la 
‘morte di Smith, un libraio che ha la= 
sciato due” milioni di sterline d’eredità | 
7 I fogli liberali inglesi, e quindi d'op- 
posizione al ministero Salisbury, chia- 
mano questa nomina un nepotismo. E non 
hanno torto, almeno grammaticalmente! 


* 

Il nuovo re del Virtemberg Gu 
glielmo II si è insediato pacificamente, 
Parchè gli lascino bere molta birra pare 
ch'egli non darà troppi fastidi ai suoî 
sudditi. I giornali tedeschi però credono 
che il suo governo sarà meno liberale di 
quello del suo predecessore, ricordandosi 
che egli votò alla Camera alta, pochi mesi | 
sono, contro la legge che esclude il elero| 
dalla sorveglianza dell'istruzione pubbli= 


|ca. — Il ministero aveva rassegnato le! 


sue dimissioni, ma il Re accettò solo 
quelle del ministro delle finanze von Mit- 
tenscht, che reggeva quel dicastero da 
ventisette anni! 

Ecco un caso che non succederà certo; 
nel Regno d'Italia! 


22 ottobre. Ifb. 
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Londra presso la 
di Pubblicità ADOL 


in Mano presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, 
Parigi presso la Compi N 
‘stess 


mia Generale di Pubblicità estera JOHN 
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FO S 


mpagnia, Float Street, 168; per Îa Germania, Aus 
INER di Amburgo, — Prezzo: UNA LL 


; 8 Via Palermo, 
Fnubourg Montmartre 
la è Svizzera, presso l'Aenria 
linea di colonna corpo 7. 


Via Silvio Pellico, 8 
F. JONES, 51 dii 
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E APERTA L'ASSOCIAZIONE 


AL GIORNALE ILLUSTRATO 


PALERMO e l'Esposizione Nazionale del 1891-92 


# il solo giornale autorizzato dal Comitato Esecutivo della Mostra e utficitè per gli atti del Comitato stesso. Illustra gli edifici dell’ Esposizione, le Gallerie, i 
rodotti dell’arte e dell’industria, le feste, i concerti, le nuove manifestazioni delle forze industriali, agrarie ed artistiche del paese e tutti i principali avvenimenti 
di quella grande mostra. Vi collaborano i più rinomati scrittori ed artisti. Ì 


Ù 5 Centesimi il numero. Esce a numeri di 8 pag. in-4 gr. splendidamente illustrati. —e- Associaz. a 40 numeri: L. 10. i 


ME PREMIO sli Associati: Nuovissimo GUIDA DI PALERMO, colla pianta della città e la carta d’Italia. “0 | 
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> Anno XIII — 1891 | 

Il 


ARGHERIT 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE 


di gran lusso, di mode e di letteratura 


4 


Il più splendido ed il più ricco giornale di questo genere 
-® 
Esce giorni in 16 pagine in-4 grande, come i grandi giornali 
illustrati, su carta finissima, con splendide e numerose incisioni, con copia e varietà 
* di annessi e ricchezza di figurini. Esso è l’unico in questo genere che possa degnamente adornare il salotto 
delle Signore eleganti, e che possa competere coi giornali di mode stranieri più celebrati. Anche la parte 
letteraria è molto accurata. I racconti ed i romanzi sono tutti originali e dovuti alla penna dei nostri migliori 
scrittori. Ora è in corso di pubblicazione un romanzo illustrato, dovuto alla penna di uno dei più chiari 
serittori italiani, ANTON GIULIO BARRILI, con illustrazioni di GINO DE'BINI, e che porta per titolo: 


LA MONTANARA 


In ogni numero ci sono splendidi annessi, due figurini colorati, tavole di ricami in nero e a colori con 
disegni eleganti, con cifre e iniziali per marcare la biancheria, modelli tagliati, oggetti di fantasia ed 
adornamento. Anche la parte che riguarda la biancheria ed i lavori femminifi di ricamo, all’ago, all'um 
cinetto, nulla lascia a desiderare. 


Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle Associate. i 


Anno, L. 18. — Semestre, L. 10. — Trimestre, L. 5, (Unione Postale, Fr. 24 l’anno). 
1 siero UNA LIRA 1 usino 


Chi manda L. 18,50 (Unione Postale, Fr. 25), riceverà in premio: NELL'AZZURRO, racconti di sei 
signore. Elegante vol. con coperta in cromol. (I Cent. 50 servono per l'affrrano. del premio. U. P., Fr. d). BI 
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Edizione senza anvessi e figurini colorati, Centesimi S© il numero. — Anno, L. 40. — Semestre, L, 6. — Trimestre, L. 3. (Unione Postale, Pr. 46).] 


EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. e GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 54. 
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È uscita la QUARTA edizione 


A PAURA > 


# Angelo Mosso 


Professore di Fisiologia all'Università di Torino 


e 
QUARTA EDIZIONE 


con l’aggiunta di un capitolo e di DUE TAVOLE IN FOTOTIPIA 
SULLA FISONOMIA DEL DOLORE 


< 
INTRODUZIONE, 


I. L'emozione di parlare in pubblico. — IL Fisiologia del- 
l'oratore. — III. Le passioni. Descartes. Dari IV. Mo- 
vimenti dei vasi sanguigni nell'orecchio dei conigli. — V. Ap- 
plicazioni della fisiologia all'arte. Critica delle opinioni di 
Darwin sulla espressione delle emozioni. Spiegazione fisiolo- 
gica del rossore. 


CAPITOLO PRIMO. 
Come lavori il cervello. 


I, Le distrazioni. — IL L'incapacità al lavoro intellettuale. 
Maudsley. Il lavoro incosciente del cervello. — III. Modifi- 
cazioni del lavoro cerebrale per cause fisiche. — IV. Gli ipo- 
iaei. — V. Analisi della memoria. Malattie della memoria. 


CAPITOLO SECONDO. 


I movimenti irresistibili 
© le funzioni della midolla spinale 


I. Carlo Bell. Le proprietà fondamentali del sistema ner- 
voso, Il curaro. — IL Le ptomaine. Diverso modo di com- 
portarsi dei nervi di senso e dei nervi di moto: — III Mo- 
vimenti riflessi. Felice Fontana. — IV. Luigi Rolando. — 
V. Meccanismo dei movimenti automatici. — VI. Movimenti 
involontari in seguito a lesioni del midollo. Differenze indi- 
widuali, La volontà. — VII. Solo i mutamenti rapidi servono 
ad eccitare i nervi. — VIII. L'ammiceare delle palpebre. Mo- 
vimenti della deglutizione. Funzioni automatiche dell’ orga- 
nismo. Movimenti prodotti dal dolore. 


CAPITOLO TERZO. 


Il cervello. 

I. Come si accumulino gli etcitamenti nel sistema nervoso. 
Esperienze di Kronecker e Stirling. Origine dei movimenti 
volontari. Formazione del cervello nella serie zoologica. — 
II Flonrens. Goltz. Animali senza cervello. — III Le cir- 
convoluzioni cerebrali. — IV. Galeno. Movimenti is 

ibot. Trasformazione dei movimenti volontari in automatici. 
Come molti movimenti creduti volontari siano istintivi. Amore 
delle scimmie per i loro figli. L'affetto per la madre. 


CAPITOLO QUARTO. 


La circolazione del sangue 
mel cervello durante le emozioni 

1. Le pulsazioni dei vasi sanguigni. — II. Prime osserva- 
zioni fatte col professore Giacomini per studiare la circola- 
‘zione del sangue nel cervello di una donna. — III e IV. Studii 
fatti col dottor Albertotti nel manicomio di Torino, — V, Espe- 
rienze fatte su Bertino. — VI Tracciati del polso cerebrale. 
— WII. La circolazione del sangue aumenta nei vari organi 
del &òrpo durante la loro attività. Perchè si dilatino i vasi 
sanguigni localmente quando viene lesa una parte del corpo. 
— VIII. Considerazioni sulla natura dell’ anima. 


CAPITOLO QUINTO, 


La pallidezza e il rossore. 

I. I vasi sanguigni. La loro contrazione. Differenze tra i 
vecchi ed i giovani. Azione del caldo e del freddo. Imnerva- 
zione dei vasi sanguigni. Come in una metà del corpo i vasi 
‘sanguigni possano funzionare in modo diverso che nell'altra. 
SU pletismografo. La bilancia per studiare la circola 
zione del sangue nell'uomo. — III. Mutamenti della circola- 
ione sanguigna nel sonno, — IV. Influenza del lavoro intel- 
Jeituale sulla circolazione del sangue. Come nelle emozioni 
sî modifichi lo stato dei vasi sanguigni. 

% 


—eve 
CaPITOLO SESTO. 
Il palpito del cuore 


I. Il cuore è un organo insensibile. — IL Stato embrionale 
del cuore. — III I nervi del cuore. — IV. Influenza del- 
l’amore sulle pulsazioni cardiache. Esperienze sui cani. Trac- 
ciati della palpitazione prodotta dalle emozioni. — V. Acce 
leramento dei battiti cardiaci prodotto dalla puura. Influenza 
della eccitabilità esagerata e della debolezza. — VI. Nutri- 
zione del cuore. Lancisi. Le vecchie dottrine meccaniche per 
spiegare i fenomeni delle emozioni. 


CapiTOLO SETTIMO. 
La respirazione e l'affanno 


I. Mutamenti continui che subisce la funzione del respiro 
senza partecipazione della volontà. La respirazione nel sonno. 
— IL Respirazione del cane nelle emozioni. — III. Movi- 
menti della faccia nei decapitati. Materialità dei processi 
sichici. — IV. Quale sia l’ultima manifestazione della sensi- 
ilità. — V. I fenomeni della paura, che, utili nei minimi 
gradi all'organismo , diventano morbosi appena oltrepassano 
nn certo limite. — Arresto del respiro nei Iambini per effetto 
del dolore. 


CAPIBOLO OTTAVO. 


Il tremito. 


I. Dottrina di Haller e di Darwin. — II. Paolo Mante- 
gazza. — III Struttura dei muscoli. Loro modo di funzionare. 
Avvelenamento colla stricnina. — IV. Descartes. Meccanismo 
del tremito. Influenza delle emozioni e della temperatura. — 


V. Tremito nei cani. Una. esecuzione capitale. — VI. Altre 
osservazioni fatte sull’ uomo. Malattie nelle quali si produce 
il tremito. — VII. I? deliriwm tremens. 


CarrroLO NONO, 
L'espressione della faccia 


I. Perchè non si possono descrivere le espressioni della 
faccia nelle emozioni. — IL Sviluppo dei muscoli della faccia, 
Movimenti della faccia nelle scimmie. Perchè gli animali mo- 
strino i denti quando si accingono a mordere. — III, Con- 
cetto fondamentale di Spencer per spiegare îl linguaggio 
delle emozioni. G. Miller. Esperienze fatte irritando il nervo 
facciale, Influenza che ha la forza degli eccitamenti nell'espres- 
sione della faccia. — IV. È la quantità dell’eccitamento non 
la sua qualità che pesa sulla bilancia delle espressioni. Il 
dolore e la voluttà. 


CAPITOLO DECIMO. 


IL’ espressione della fronte e dell'occhio 


I. Spencer ha preceduto Darwin nell’ applicare lo studio 
dell’ evoluzione al linguaggio delle emozioni. Obbiezioni alla 
dottrina di Spencer e Darwin su quanto riguarda l’espressione 
delle emozioni. I fenomeni della paura non possono tutti spie- 
garsi colla dottrina della selezione: La natura non ha potuto 
superate alcune gravi difficoltà nel combinare una sostanza 
per fare i centri nervosi. — II. Funzione dell’iride nell'occhio. 
Mutamenti nella vista per effetto delle emozioni. — III Vi 
sono delle necessità fatali su cui non giova la di Vi 
è una gerarchia nei vari organi dell’ organismo. Obbiezioni 
mosse alla dottrina di Darwin. Le ragioni dei mutamenti che 
succedono nella espressione della faccia. — IV. L'attenzione. 
Come si faccia a fissare collo sguardo un oggetto. — La 
struttura di un meccanismo rappresenta la sua funzione. Le 
espressioni’ dell'occhio nella vita e nella morte. 


CAPITOLO UNDICESIMO. 
La fisionomia del dolore 


I. Leonardo da Vinci. Duchenne de Boulogne. Gall. — IL 
I tre principi da cui dipendono le espressioni delle emozioni, 
secondo Darwin. — III Esperienze fatte irritando il nervo 
facciale nel cane. Espressione artificiale delle emozioni nella 
testa di un cane decapitato. — IV. Ufficio primitivo dei mu- 
scoli della faccia. I muscoli della pelle. I muscoli della faccia 
nel gorilla rassomigliano a quelli della faccia umana. — 
V. Ragioni per le quali i mutamenti nello stato psichico si 
riflettono con tanta facilità nei muscoli della faccia. Nucleo 
del nervo facciale. Espressioni del dolore. — VI. Fotografie 
istantanee delle persone durante le operazioni chirurgiche. Al- 
bum del dolore. — VII. Varie espressioni del dolore, — 
VIII. L'arte greca e la fisiologia. Critica del gruppo della 
Niobe. La scuola di Pergamo. L'evoluzione dell’arte. 


CAPITOLO DODICESIMO. 
Alcuni fenomeni caratteristici della paura. 


I. Difficoltà gravi per lo studio della chimica fisiologica. — 
IL La digestione. Natura delle funzioni chimiche le quali si 
compiono dall'organismo. — III, Il sudore. — IV. Contrazioni 
della vescica. — Movimenti delle intestina. — Effetti disa- 
strosi della paura. — V. La pelle d'oca. Contrazione dei mu- 
scoli cutanei. Obbiezioni alla dottrina di Darwin. 


CAPITOLO TREDICESIMO. 
La paura nei bambini. I sogni A 


I. Educazione dei bambini. Paure innate — IL Lo svi- 
luppo delle facoltà psichiche nei bambini. Preyer. :-— IIL Il 
tertore notturno nei bambini. — IV. I sogni. 


CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 
Lo spavento e il terrore. 


I. La paralisi nei gradi estremi della paura. — II, Esempi 
presi dagli animali. — III Atanasio Kircher e il suo expe- 
rimentum mirabile. La cataplessia. — IV. Morte improvvisa 
in seguito a forti emozioni — V. Edgardo Poe. 


CAPITOLO QUINDICESIMO. 
Le malattie prodotte dalla paura 


I. Le emozioni deprimenti che provano i malati negli ospe- 
dali. — II. La paura come causa di malattie. L'idrofobia. 
Azione benefica della speranza come mezzo di cura. Il suicidio 
per paura della morte. — III. Esempi di morte rapida e di 
aggravamenti di malattie per effetto della paura. — IV. Fe- 
nomeni che si osservarono dopo uno spavento. La paura come 
metodo curativo. Come alcuni perdettero ed altri riaequistarono 
la parola in seguito ad una forte emozione. 


UAPITOLO SEDICESIMO. 
La trasmiasione ereditaria e educazione 


I. Il primo periodo della nostra esistenza nella vita em- 
brionalé. La trasmissione ereditaria. L'istinto. — IL I metodi 
dell'educazione. Quando si deve essere indulgenti. — III. Come 
si trasmettano le funzioni acquisite coll’istinto. — IV. L'edu- 
cazione deve compiersi secondo le leggi della vita e i bisogni 
dell'organismo. Aleuni circoli viziosi della natura umana. Come 
manchi un freno che ci trattenga nelle cadute. — V. Il co- 
raggio e la sua influenza benefica. — VI. Ciò che rende più 
difficile l' educazione è la costanza. Scopi supremi della edu- 


cazione. La paura è una malattia. 


see 
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LA FATICA 


Un volume in-16 di 420 pagin 
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